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Voglio Rendervi dunque xrs pegno della mìa sincera riconoscenza Son vh, 

t^RODOTTO letterario 9 IL QUALE SEBBENE TRAVAGLIATO DA DEBOLE INGEGNO ^ E PÒ- 
CO MENO CHE INCOLTO , POTRÀ ESSERTI NON DISPREGEVOLE E PER LA VOVItI* 
E RARITÀ DEI SOGGETTI CHE CONTIENE SEMPjLE VERISSIMO IL DETTO d' OmeRO » Cg& 

THN TAP AOIAHN MAAAON EniKAEIOTS ANGPOnOI 
HTI2 AKOTON TE22I NEQTATH AM«inEAHTAI 
... s ... Gli uomini quel canto 

CeLEBÌìAN PIV ^ CHJB i PIV NUOVO A CHI L ODE\ 
PER LÀ SINGOLARITÀ DI ESSI COME PRODOTTI DELLE ArtI ItALIANB 9 E PERCHE • 
NIENTE ALIENI DA QUESTA SAGGIA ISTITUZIONE | CHS IO PER poySRE fi 9lfk GRATI- 
TUDINE SONO OBEUGATO A SEGUIRE •' 
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DISSERTAZIONE PB ELIMINARE 



rL, 



le frattifere e ridenti campagne che circondano il piccolo ìSilél^ 
lo di S. Mariano y situato qnattro miglia dalla Città di Femgia in on' ame<f 
na collina fra il mezzogiorno è V occaso y se nel secolo XV. furono degno 
di essere ricordate nei £isti della Perugina grandezza per la completa vitto^ 
ria che i prodi e valorosi nostri concittadini vi riportarono sopra una masna- 
da di venturieri Brittanni da makugurato capo scortati (i), nel secolo XIX.' 
lÈono ben degne di aver luogo nella Storia della classica erudizione « dell* 
Archeologia s e dell'arte del Disegno presso gli antichi Italiani. 

II. Non sono corsi che pochi anni da che furono a noi recati da quel luo« 
go varj frammenti de' così detti vasi Italici dipinti di molta vaghezza e per 
l'eleganza delle pitture ^ e per il semplice artifizio plastico, in cui valsero 
tanto gl'Itali antichi, e contemporaneamente ci fu mostrato un vasellino d'oro 
in forma di una testa di montone^ e che noi rimanemmo indecisi se fosse sta- 
io ad uso di bulla , o di vasellino unguentario ^ come sembrava assai più pro^* 
babile , .poiché furono essi anche di questa preziosa materia ^ e su di che 
può consultarsi il dotto Spanhemio nel suo Callimaco (2) . 



{^ 



lì Peli. Stor. di Perug, I. loo^. 
a) Hjrjnn. in Iwacr. Pai. 
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III. Ma chi avrebbe mai potuto snpporre cKe sì pìccoli oggetti fossero 
assai fortanaii preludj ^ che nel campo medesimo nell'aprile del l8ia. si 
dovessero rinvenire argomenti di tanta maggiore importans&a ? E che un so- 
lo ritrovato , non si sa ancora se^ casualmente acopertosi , o tentato dall avi- 
dita di guadagno ed 'ingordigia 5 ci dovesse dare monumenti di metallo, d 
oro ^ d'argento , d' avorio , d' argilla , e di ferro , e lavori di toreutica , 
di cesello 3 di plastica , e di statuaria , una buona parte de* quali si assi* 
curò nel pubblico gabinetto di Antichità di questa Comune ? 

IV. Quanto mai non si ragionò da ogni classe di persone di quel ri' 
trovamento e presso di noi e ne* paesi lontani ? Quali e quanti diversi giu- 
dizj non se ne formarono? La maggior parte di que* bronzi che noi abbia- 
mo con ogni cnra raccolti ^ poiché si divisero in più mani , non formavano 
che un monumento preziosissimo; ma le nostre riflessioni non possono essere 
che distaccatamente proposte fra loro ^ poiché quegli oggetti che tutti non 
sono sotto il nostro esame cadnti , furono ad avaro terreno ritolti che per 
molti secoli li avea tenuti nascosti ^ e gli furono rapiti in uno stato di ro- 
vina e di devastamento totale . 

V. Ma questi danni si sono potuti ristorare in gran parte , almeno sui 
monumenti che ci si sono presentati 3 dalP abile mano del eh. signor Conte 
Vincenzio Ansidei . Questo nostro singolarissimo amico il quale alla candi- 
dezza dell* animo suo riunisce con raro esempio una estesa cognizione delle 
belle arti 3 non meno che un continuo essercizió anche ne^li araenissimi stu-- 
dj dell* Archeologia^ perito conoscitore di ogni classe di monumenti ^ mercè 
gli esattissimi suoi disegni che pubblichiamo 3 presentandone il vero caratte- 
re non alterato 3 e che è ciò che conviene volendo esporre le cose antiche , 
e servire alla storia dell'arte 3 che non ammette parafrasi ma la piena con- 
servazione dell' originalità 3 mentre ha assicurato alla posterità erudita que- 
sti singolari e preziosi avanzi delle antiche arti Italiche 3 ha offerto a pre- 
senti il mezzo più opportuno di esaminarli ammirarli e studiarli. Su di ta- 
li apografi dunque da sì abile mano tracciati 3 gli eruditi e periti conoscito- 
ri potranno supplire alle nostre mancanze) correggere i nostri errori 3 e le no- 
stre sviste emendare nella breve e semplice descrizione che vi riuniamo, per 
la quale non abbiamo certamente avuto altro fine che quello di far conosce-' 
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té monumenti Italici ben rari, particolarmente se n rìgnardano eoi rappor- 
ti della loro remote antichità, deUa loro singolaritó , e so quelli della sto- 
ri» dell' arte . 

VI. Le molte reliqnie peraltro ci Iianno pure permeaso di riconoscervi 
non eqqivoche vestigia di nn antico carro di Etrusco lavoro , ma che noi 
non sappiamo con qual nome preciso chiamare , poiché le specie degli anti- 
cU carri furono varie ^ chiamandoli con nomi diversi Eschilo ^ Eustazio (i) 
Sofocle presso Strabene (2), Euripide (3), Pindaro in più luoghi, ed altri , 
e fra essi vi fn anche Pilentun , che da quanto scrive Varrone fo proprie^ 
dei Toscani (4) . proprit^ 

VII. Ma a qual' uopo un carro formato di molte lamine ceselkte a bas- 
soriUevo , e di pesanti metaUi? Questa è U dimanda che ci fanno continua- 
mente i curiosi ed i meno istruiti, e coloro che si iàranno sempre delle 
meraviglie neU' osservare alcuni monumenti dell' Antichità , finché non sa- 
ranno pienamente informati della grande discrepanza che passa fra i nostri 
USI e costumi, e quelli di quei celebri popoli i quaU ci hanno preceduto. 

Vni. Un ampia materia certamente ci si presenterebbe dinanzi se tut- 
ta si volesse ^volgere la storia degli antichi carri , se si volessero tutte ri- 
cercare le forme di essi, gli usi ai quali furono destinati , le molte parti da 
cui venivano composti, e tutto quanto spetta all'antica veicukzione . Chi 
fosse pago esserne istriito da vantaggio noi lo rimanderemo allo pur troppo 
celebri e note opere dello Scheffero e Ligorio (5) , non meno che a tanti 
monumenti, mentre brevemente le nostre ricerche ai soU carri metallici ri- 
volgeremo. La copia grande di lamine ornate di meandri di assai ele-unte 
g««to, e di cui diamo un saggio aUa pagina V , di mostri , animali*! fi- 
gure umane , di altre config»««ioni , e delle quaU non ne abbiamo potuto 
osservare che una porzione solamente, per esserneandata una gran parte isper- 
«a, ci assicura che il carro fu di legno e fodrato al di fuori e forse al di den- 

rij 111. Fin. i85. 

(3Ì IX. 399, 

1 3) Alce». 428. 

14) Scalig. in Catalect. 

(5) Pqlert. Supl. ad Theé. Antiq. V. 1045. i535. 
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tro eziandio di queste lamine, non meno che ornato dimoiti oggetti di tta^ 
luaria 3 alcuni de^ quali esporremo in seguito . Forse non furono molto, vari 
que' carri di cui fecero uso gli Eroi di Omero, e che il Poeta chiama 
a^fjucLTct 'ZFùìKiKet yahxtè Cocchi varìati di rame (l). 

IX. Quando Plinio (2) a miglior lezione restituito dallo SchefFero ci par- 
la di alcune staticule 3 che ornarono i carri 3 e che sono forse parte di quegli 
adobbamenti di cui Omero ci parla almeno due volte (3) ^ volle additar^ 
ci certamente alcune statuette che poterono essere di Numi 3 di Eroi di bruti e 
di mostri, ora in opera anaglifa, ora in lavoro rotondo^ e che tutte concor" 
revano ad ornare un bel carro , e magnifico . Questa foggia di ornare i car- 
ri di bassirilicvi e figure , come noi facciamo di pitture , e di opere d' inta- 
glio ne' secoli addietro , riman comprovata da più monumenti , e principal- 
mente da' bassirilicvi stessi e dalle, medaglie , fra le quali può ben ricordar- 
ci un bel medaglione di Alessandro Severo della potestà tribunizia Vili. , 
altri di Agrippina 3 di Gommodo e Oiulia Pia (4). H nostro che nella sua in- 
tegrità fu uno de' pia singolari^ anzi singolarissimo, non ne mancò per cer- 
to 3 che anzi l' ebbe e duplicate e quadruplicate nella stessa forma , e dai 
segnali che conservano ancora queste statuette di lavoro semirotondo si com- 
prende che anch'esse erano nel legno incastrate e fissate (5) , e le poche 
le quali sono sotto il nostro esame cadute si possono acconciamente chiama- 
re con Orazio ed altri Latini 3 0/?era, Signa^ Sigilla Tuscanica. Abbiamo noj 
Messi altre volte fatto osservare, che come nell" Etmria Arezzo fu distinto 
per le officine plastiche , Volterra per le scuole di scultura , Chiusi per 
gì' industriosi lavori di gliptica , così Perugia lo fu per la statuaria , e ge- 
neralmente per i lavori di metallo ; ne ci ha eh' il nieghi dopo che fino ad 
ora l'agro Perugino ha somministrato i più belli lavori Etruschi dell'arte 
fusoria , il di cui numero viene oggi aumentato mercè questi ultimi mona* 



(1) III. X. 393. 

(2) XXXJV. 16. 
l3ì llL JJ^. X, 

(4) Mazzoien. Mas. Pisan. Tabb. V. XXTl XXXFIl 

(5) Tai'. I. JV. 1. 4. 
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nienti . Basta p^r celebrare questa Perugina scuola la sola statua così det-2 
ta di Metello, e, comunemente conosciuta sotto il nome deir Oratore £trn« 
SCO deir Imperiai Gallerìa di Firenze , ove fu riposta fino dal secolo xvi. " 
e che il nostro singolarissimo amico il cavai ier Francesco Inghirami ca 
ratterizza per il capo d'opera di questa scuola medesima (l) 5 giudizio 
che debbo tenersi in grande estimazione^ come proferito da un pentissi-' 
mo conoscitore dell' arte antica 3 da un illustre professore delle belle arti 9 
e da un bene istruito filologo . 

X* Gli oggetti deir Archeologia di questa classe sono di una rarità» 
estrema , e se dall'avara terra e dalle mani devastatrici de' primi ritro-. 
vatori si fosse potuto ottenere questo carro meijo lacero e guasto da pò* 
torlo almeno restaurare , e ridonar lui una qualche idea della pristina 
forma, non solamente avrebbe fatto ampia corte al piccolo carro di bron- 
zo del Vaticano esposto già dal eh. Signor Visconti (2) , anch' esso eoa 
anima di legno postavi nel suo risarcimento , e di così detto lavoro Etru- 
sco j come espone quel sommo antiquario che chiama monumento singola- 
rissimo nel suo genere (3) , ma lo avrebbe di gran lunga sorpassato per 
i molti lavori di bassorilievo, e di statuaria di cui andava ornato, e de' 
quali è quasi privo il carro del Vaticano. 

XI. Ma eo-li è per gì' Italiani un bel merito il sapere come V uso 
de' cocchi metallici fu introdotto fra noi avanti che in Grecia ^ se si ha 
riguardo ai tempi Istorici , poiché le autorità di Omero che potrebbero 
recarsi in contrario , non parlano che de' secoli mitologici ed eroici . Si 
sa intanto che in Grecia la prima quadriga di questa materia si trava- 
gliò dagli Ateniesi dopo la morte di Pisistrato ed il discacciamento de* 
Pisistratidi ^ che nell' olimpiade wxvij. fu collocata d^nzi al tempio 



(1) Osserv. sopra i Hìonùrn. Antic* ec. pùg. 9. 
h) Mus. P. d voi. V. Tau. B. 
(3) pag. 75. 
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dit^allade (1)96 qaando molto tempo innanzi» Romolo dopo di avere riporr 
tato unMntiero trionfo de^ Fidenati nella città di Gamarina^ fece £ibbri« 
care nna quadriga dì bronzo con Bna statua incoronata dalla vittoria 9 
collocandola nel tempio di Vulcano» come scrive TAlicarnaMeo (ri)ie che 
perciò Plutarco chiamò tS^ì^^ov x^^^^^ j lavoro insigne e che ben gi 
può supporre aver egli fatta eseguire dagli Etruschi , i soli popoli vicini 
alla nuova Roma che essercitassero con prospera fortuna le arti del di* 
segno'. Che questi poi avanti de^ Romani costumassero di trionfare ne' 
carri dopo ottenute segnalate vittorie non ci ha dubbio per le autorità 
chiarissime di Floro (3); che eglino poi fossero gl'inventori di questa pom- 
pa ^ come vorrebbe sostenere Dempstero (4) che fa gli stessi Toscani au- 
tori e primi inventori delle quadrighe (5) , noi non ci prenderemo gran 
pena a sostenerlo. 

XII. Ma che somiglianti bighe ^ e quadrighe di bronzo non servisse- 
ro ad usi comuni^ sembra che Io additasse eziandio il vecchio scoliaste di 
Pindaro esponendo que' versi ove il sublime pojsta d& a Marte carro di 
bronzo ^ e si conviene comunemente sulla scorta de" classici ^ come quei 
nobilissimi oggetti fossero destinati ad ornare ora la sommità^ ora Tinter' 
no stesso de^ tempj ove dedieavansi come monumenti votivi (6) y costume 
praticato in Roma lino da giorni di Romolo e del primo de Tarquinj (7) , 
ed un somigliante carro di bronzo assai famoso ornava il tempio di Mi- 
nerva in Atene in memoria della vittoria dagli Ateniesi ottenuta sopra 
quelli di Gilcidc , ,e di Tebe (8) ^ *e che vi rimaneva anche a giorni di 



lì Herod. L 69. 

2) Il cap. 57. 

3) I. cm}. 5. 

4) III 36. 

5) ni. 73. 

6) Proper. IL Eleg. XXXI. 

7) Lw. XXIX, 23. 
(8) Herod, V. 77. 
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Faasania (i) • Vi 8Ì ornarono esiandio le sommità degli archi 5 e di al^* 
tri pubblici edifizj, e sebbene noi possiamo esser persuasi che un somigliane 
te costarne non dimenticassero gli Etruschi da cui è ben ragione il credei 
re che Romolo e Tarquinio V apprendessero ^ come ne appresero tanti al- 
tri che in quella dominante introdussero ; esaminando noi le circostanze 
che accompagnarono quel ritrovato 9 ci danno motivo a congetturare che 
il carro Perugino ad altri usi non meno onorevoli fosse riserbato ne'gior- 
ni della Nazione libera più fortunati 5 i quali usi mentre illustrano la 
storia delFarte, e dell' archeologia ^ accrescono un gran lustro ai fiisti gIo« 
riosi della Patria . 

XTII. Gli scrittori esaminati dallo Scheffèro ed altri ci assicurano i 
che i trionfanti in Roma , ed i vincitori de' pnbblici spettacoli nella 
Grecia eziandio non tanto si onoravano con i veri cocchi atti al trasporto e 
ne' quali in mezzo al trionfo delle loro virtù venivano nella patria intro- 
dotti fra le acclamazioni dei cittadini , come si legge di Esseneto Agri- 
gentino vincitore negli olimpionici presso Diodoro Siculo (2) i^' tbyiar^^ 
nella quadriga 3 cui può aggiugnersi Vitruvio (3) che ne scrive in modo 
da non dubitarne » e de' quali dice che non solo ricevevano nelle adunanze 
applausi 3 e che fin anche quando ritornavano vittoriosi aUa patria entrava- 
no trionfanti sulle quadrighe ^ ma onoravansi eziandio con carri di 
metallo e di marmo , che rimangono ancora (4) » perchè più durevole la 
dolce memoria ne fosse, e perchè coloro potessero vivere se non nel cuore, 
negli occhi almeno e nella immaginazione de' posteri \ e come in Roma 
se ne ornìtrono gli archi di trionfo , in Grecia le piazze ed i tempj era- 
no ripieni di quadrighe metalliche consecrate alla vittoria de' bravi atle* 
ti (5) ; e tali furono quei carri che ornarono le piazze di Costantinopoli, 




(3) IX. praef. 

(4) Mas. P. a V. Tai^. XLir. XLV. 

(5) Pruden. in Srmmac. lib. II. ver. 555. Sveton. in Donut. eap. 
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i quali eoa altri raonamenti me(;allici periroao nel celebre sacco di quel- 
la Metropoli al riferire dell" Isterico Niceta , e di somiglianti onori elar- 
giti non tanto a' trion&nti , ma in occasione di pubblici spettacoli an- 
che in tempo deir Impero Romano , è sopra tutti da consultarsi il Cibi- 
raentellio (i) . Alcuni di questi tanto celebri monumenti della Metropoli 
deir Universo da Costantino e suoi successori furono trasportati ad or- 
nare il vecchio Bizanzio risorto dallo squallore a gran dignità mercè quei 
Cesari stessi^ e noi sappiamo che fra i monumenti periti colà vi furono 
eziandio, carri statue equestri j condottieri di cavalli , ed altri lavori dell' 
arte 3 e quest'uso antichissimo risvegliò forse la bella idea agli Architetti, 
e Scultori di ornare i fregi esteriori de' tempj con bighe e quadrighe 
correnti (a)-, e sul proposito de' cocchi metallici decretati à trioniantì è pur 
noto il luogo di Giovenale (3): 

Quel carro dico a cui quattro destrieri 
Sono attaccati il tutto di metallo 
E la sua statua sopra un fier cavallo 
Che lo figura un de"" più gran guerrieri . 
XIV. Che r onore del trionfo militare e della vittoria riportata ne* 
|i9ibblicji spettacoli , le di cui cerimonie erano molto somiglianti , non fos- 
se ascoso airitalia fino da tempi remotissimi^ bastano a confermarcelo as- 
sai monumenti della Nazione , e particolarmente i molti anaglifi , le pit- 
ture de' vasi Italici ^ la numismatica in cui tengono il primo luogo le 
singolarissime monete di Siracusa presso Torremuzza e Paruta, ove si co- 
noscono eziandio i premj che questi vincitori ne riportavano . E se gli 
stessi usi e eostumi è ben da credere che non fossero ascosi all'* Etruria • 
quale argomento più facile a produrci che anche fra di noi queste distin- 
zioni si praticassero ^ e che coloro che ne furono al possesso in grazia di 
quella superstizione che induceva a collocare vicino ai cadaveri entro le 



(l) De honor, BiselL cap, XLt 
(a) Zoega Baesiriliei^i II. xcix. 



(3) VJL 136. 
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tombe que* monumenti per i quali in vita si sollevarono sopra la comune 
degli uomini, vi sotterrassero con le mortali spoglie degli etnici ricchez- 
ze 3 ornamenti del fasto delF onore e del lusso , conseguenze della vanità 
di quelli che vollero a loro riunita ogni marca di gloria, che ottennero 
vivendo, con tutto ciò che formava la loro delizia eia loro superstizione? 
Odasi a questo proposito quanto scrive uno de' primi filologi dell'Europa 
il eh. Barone G. D. ^kerblad che ci onora della sua amicizia e corrispon-^ 
denza letteraria , in una dotta dissertazione sopra due lamine Greche 
trovate ne' contorni d' Atene (l) . Il ritrovamento delle nostre due lanùn 
ne ne* sepolcri è conforme all'usanza ricevuta non solo dai Gteci^ ma an^ 
Cora da molti altri popoli ^ di sotterrare cioè col defunto qualche oggetto^ 
che mentre vìsse gli era stato caro e gradevole , o che rammentasse la sua 
professione i o qualche avvenimento rimarchevole della di lui vita : così in- 
cont riamo ne'* sepolcri Romani tessere d'avorio de* gjLadiatori ^ lamine ife/- 
le oneste missioni de* soldati con altri ornamenti militari . I vasi dipinti ^ 
che ogni giorno si scuoprono nella Magna Grecia ^ ed in Sicilia 9 erano in 
parte ricordi delt iniziazione del defont o\, altri forse doni de di lui amici ^ 
altri guiderdoni del suo valore , o destrezza in età giovanile principalmente 
Tie' giuochi ginnici (2), Che se altri ci opponesse, come ivi non si sono tro- 
vate vestigia di umani cadaveri, noi risponderemo, che i monumenti del- 
la veneranda antichità si trovano continuamente sotto il terreno non tan-* 
to per le cause accennate, ma eziandio per la precauzione di nasconderd' 
air avidità dello straniero, e del nemico gli argomenti del culto, e della 
Religione, gli oggetti preziosi e tenuti a caro dai possessori, dalle intie« 
re famiglie, anzi dalle popolazioni medesime . 

XV. Alcuni frammenti di quelle lamine che ci mostrano continua^ 
mente vestigia di combattimenti equestri e di fiere , e de' quali nelle 
tavole annesse daremo de' saggj , potrebbero essere una conferma della 
nostra congettura , e meglio una laminetta la quale fortunatamente ci ha 



0) P^' ^2- Hom. 1811. 

(2) Risconti le pitture di un antico vaso fittile ce. pag, XIL 
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conservato un piccolo carro a duo ruote , ove sono palesi per fino le ve*- 
etigia dell'auriga^ e che noi daremo come per un parergo in fine a que* 
sta dissertazione . Ivi rimangono ancora le code de' cavalli che quasi si 
riuniscono alle ruote, come in altri lavori somiglianti antico-Italici (i)> 
ed in qualche medaglia Greca , e se ivi non appare niun^ ombra e vesti* 
gio del timone, è ciò che s' incontra benespesso in altri monumenti, e ne 
già ricordati ^ omissione che come osserva Lens *, debbo attribuirsi bene 
sovente alla negligenza degli artisti (2). Questo vi potè esser posto per di* 
mostrare che colui , pel quale fu decretato il bel monumento f «^fta n*<etf 
per dirla con Pindaro, tinse alla corsa delle quadrighe . Si sa bene come 
gli antichi artisti ninna cosa operarono a capriccio ne' loro travagli an- 
che del semplice ornato, il quale avea sempre relazione al soggetto prin- 
cipale. Queste dottrine non si potrebbero adattare alle nostre ricerche se 
non fossimo certi che i nostri Toscani antichissimi non facessero uso di 
quadrighe ne' pubblici spettacoli , e questi non si celebrassero con prospe- 
ra fortuna e con plauso non meno che in Grecia ; ma i classici ce ne fiu 
vellano troppo chiaramente . De' giuochi equestri celebrati fra noi , e dal- 
le nostre contrade introdotti in Roma , bastano a confermarlo i monumen- 
ti (3) , le autorità di Livio (4), di Tacito (5) , e Festo (6) ci ha ricor- 
dato nn giovane Etrusco vincitore dalle quadrighe. 

XVI. Il piccolo carro che noi diamo , e che chiameremo quadrigula 
con Cicerone (7), o rìir^éù^ia-Tog con Sofocle presso Strabone (8) , o a^i^ct^ 
O nr^^Lo^lci con Pindaro (9) , o in altra guisa , è simile a que' carri che 

noi veggiamo nelle Greche monete , ove appunto ci si ricordano a vinci- 

/' 

fi) Bassiriìievi Volsci in terrà cotta ec. ec Tabb. lU* W. 
m Xie costume des Peuples ec.pag* 100. 
(3) Figuline volsce citato 
Bec L /»*v7- 

An, lib. xir. 

in Ratumena. 

(7) rfe Fato. 

(8) IX. 399. 
Oljrmp. n. 8f 
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tori de* pabblici spettacoli , e qualche fiata dalla semplice vittoria gui- 
dati come nella numismatica Romana. L'estremiti della parte anterio* 
re si sollevava forse ad una certa altezza ^ che dovea servire a riparare 
il petto dell'auriga , e che Polluce chiama AcwutirKn (i). La ruota poi 
che ha semplici quattro raggi potrebbe nominarsi con Pindaro (2) Tfr^aKvetiiù ff 
come egli chiama la ruota supplicio d' Issione ^ e quella che a Giasone 
fu da Venere mandata (3). 

XVII. Nuovi iudizj in conferma della nostra opinione potrebbero es- 
sere eziandio i IramThenti di tripodi, vasi, e i»indelabri ivi trovati, e fra 
i molti bronzi da noi scartati^ perchè privi di ogni configurazione ed or- 
nato j potemmo osservare eziandio le lacere spoglie di un vaso , il di cui 
orificio conservavasi intiero ^ e che non dovea essere molto dissomigliante 
da que' vasi ^ che appunto come indizj di pubblici giuochi sogliamo os* 
servare ne"* rari medaglioni di Pergamo , di G)rìchio , Perintio , e Sardi 
(4)^ e che poterono essere anch'esse marche d'onore , che distinguessero 
chi avea riportata una vittoria ne' pubblici sacri certami . Da Omero im« 
pariamo , che in somiglianti circostanze, oltre le corone e le palme, re* 
tribuivansi loro e lebeti , e trìpodi (5), e ne' iargelj in Atene colui che 
gli avea guadagnati , porta vali a dedicare al tempio di Apollo (6) . A 
questi e somiglianti costumi sogliono certamente riferirsi tanti monumenti 
di ogni classe , ma che per alcuni meno istruiti saranno inesplicabili an- 
cora . Aggiugnevansi a questi premj le intiere armature, ne sarebbe per- 
ciò fuori di luogo il supporre , che un' elmo ivi trovato , e di quella spe- 
cie appunto di cui in Roma facevano uso gli anrighi circensi ^ e che noi 
con Isidoro chiameremo casside Etnisca ^ invece di celate con pennacchiere ^ 



(1) I. ic. 

fai Pyth. U. 73. VI. 38i. 

f3l Scotti Illustr. di Vaso Italo-Greco jpag. r. 

(4) Mazzolen. Mus. Pisan. Tab. XhIU. LX.LXT. Patin.Mìés>Xau- 
rocen. pag. 72. 76. Buonarroti Medaglioni Tat^. VIU. 

(5) III. XI. 699. XXia 259. V^rgU. A€n€Ìd.V. 

(6) Suid. in IH/tfioi* 
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facesse parte della tanto celebre qs-xvaTt^id o intiera armatura ^ ricompen- 
sa che ricevevano i vincitori nella corsa de' cocchj ^ circostanze bene 
espresse ne* belli medaglioni di Siracusa j e che riportarono un giorno i 
Teroni i Psaumidi , delle di cui glorie sono piene le canzoni Pindariche 3 
armi inoltre che gli Elei vincitori ne' giuochi callistei soleano offerire al 
tempio di Minerva (1). 

XVIII. Da che con miglior consiglio allo studio dell' archeologia fi- 
gurata si è congiunto quello dell'arte presso gli antichi, niun monumen- 
to di qualche considerazione si prende ad esame 3 in cui non si ricerchi 
qualche rapporto sull' arte medesima . Quando i Latini nominarono lo sti- 
le Toscanico vollero certamente additare una scuola particolare di dise- 
gno ^ che dalla sua fondazione antichissima molto anteriore anche alle ori- 
gini di Roma , regnò fino ad una certa epoca fra noi , in una nazione di 
nomini cioè amanti delle belle arti (p<AoT€yvfi)y come li appella il vecchio 
Ferecide presso Ateneo (2) ; anzi Quintiliano Plinio 5 e Strabene ce ne 
Spiegano per fino le caratteristiche quasi comuni ad altri popoli , che 
trattarono le arti medesime , ma che noi non abbiamo molto agio da esa- 
minare in questi laceri avanzi ; ci Contenteremo intanto di averli rico- 
nosciuti manifestamente per indubitati travagli dello stile Toscanico , e di 
cui tutti non sono i così detti lavori Etruschi . Sarebbe veramente un' er- 
rore chi così opinasse ^ ed è un canone che por debbe aver luogo nell* 
esame di ogni scuola antica (3) . Tutt' i lavori dell' Etruria che si cono- 
scono fin qui non si debbono dire di stile Toscanico j per quella stessa ra- 
gione che di stile Egizio non si debbono chiamare tutti i monumenti tra- 
vagliati in Egitto , perchè tali non sono certamente quelli fatti colà nel 
dominio de' Tolomei 3 e de' Cesari Romani; che anzi in Etruria quelli del 
vero stile Toscanico ^ che tali sono questi presi ad esame ^ non ne ap- 
pajon moltissimi in^ proporzione di tanti altri j che noi meglio chiamerem- 
mo di stile d' imitazione piuttosto che nazionale . Tali cono per avventar» 

(1) Athen. Xir. Paus. FJIl 

h) xr. 24. 

(3) Lanzi Sag. di Ling. Etrus* L yj. ec. 
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M noo tatto 5 almeno una gran parte delle nrne cinerarie ornate di ecnl^ 
tnra , e che ooi crediamo essere i monumenti meno antichi della nazio^ 
ne , e ciò V insegna non tanto lo stesso esame del monumento sai rapporti 
dell'arte^ ma la storia , la liturgìa diciam così, della naaione ch'ebbe 
prima in costume di non bruciare i cadaveri 3 e di non riporli ne' cine- 
rari . In quegli anaglifi lo stile Toscanico ^ quello di questi noétri bronsd 
cioè , della Dea tutulata del museo Oddi disegnata magistralmente dallo 
stesso signor Conte Ansidei , del Marte Perugino dell' Imperiai Gallerìa 
di Firenze pnblicati nell' opera recente del signor Micali (1) , e di tante 
altre statuette de* nostri Musei , e di Toscana prodotte in buona 
porte dal Gori nel suo Museo Etrusco (2)3 ove ci ha dato peraltro anche 
lavori non Etruschi ^ enepure dello stile d'imitazione, o mai o quasi mai 
si osserva . Questi e tanti altri residui dell'" industria .Toscana 3 seguendo 
Winkelmann ed altri eraditi ^ pare che si possino assegnare ad una se- 
conda epoca delle belle arti Etrnsche^ in cui si serbavano ancora molte e 
chiare vestigia del così detto stile Toscanico » ma che si andava avanzane» 
do a gran passi all'ultimo ed al migliore^ ed a quello che noi sogliamo 
chiamare d'imitazione, miglioramento che debbo riconoscersi » sogn-iuo-ne* 
remo collo stesso (3) ^ dalle Greche Colonie e dal greco commercio che ' 
giornalmente awmentavansi nell'Etruria ed in tutta l'Italia, in cui assai pia 
che in tempo dell'epoca antecedente, epoca quasi tutta nazionale | vi pe* 
netravano. continuamente le cognizioni della Greca Mitologia , per cui eli 
artisti con miglior agio poteano far uso ne' loro travagli del Greco ciclo 
mitico , e particolarmente da Cadmo fino ad Ulisse (4) , Ella è oramai 
una verità incontrastabile e dimostrata col mezzo dei monumenti e dei 
lassici , che fin da quando penetrarono in Etruria le prime G^cjie Co» 

(1) Tap. XF. XXI. 

f 2) roL 1. 

h) 3Ton. Ined. pag. 26. litor. '^ir Arte l 164. 
(4) Im^^' lop* de* xir. xy. 

3 
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Ionie j si stabili, per dirla eoa un nostro dottissimo amiéo, uri commerciò 
di cogr^izionij una mutua -propagazione d'idee 3 e d'insegnamenti da nazio^ 
ne a nazione (l) . La maggior antichità dqnque di cui sono rivestiti i 
bronzi che pubblichiamo , in confronto di tante altre antichità figurato 
deir Etruria , accresce loro un merito ma{»giore ^ un maggiore interesse e 
sui rapporti dell' Archeologia e su quelli della storia delle arti Italiane, 

XIX. Ai monumenti di bronzo ivi trovati e che descriveremo in buo- 
na parte, ne andarono altri uniti dell' arte -plastica , in cui tanto valsero 
• r Etruria e V Italia fino a toglierne il merito .al Samo ed al Corinto de' 
Greci . Abbiamo, noi pertanto potuto osf5ervare alcune reliquie de' così 
detti vasi Italici dipinti ad un solo colore ^ e questo nero in i;n fondo del 
natio color della creta phe qui è rossiccio o meglio giallognolo e phe ta- 
li furono i più antichi , come osserva Italiski nella seconda collezione di 
Hamilton (2) ^ riducendosi perciò alla classe degli antichi monocroni ; e 
qualche maschera Sileuicaj Satiresca e di Bacchico seguito, e qualche scena 
d'Aurighi, Droi) e forse Numi combattenti da carri giusta il vecchio 
costume ^ con bpooa. intelligenza dell'arte aggruppati 3 Iranno potuto fer- 
mare la nostra attenzione « Noi ne produrremo 4ne semplice saggj in fine 
a quella descrizione i njeno laceri , ma appena bastanti per ragionarvi 
sopra i e serviranno se non altro a nastrare la vaghezza del lavoro riu- 
nita ad uno stile antipo che potrebbe rimontare al terzo secolo di Roma 
almeno, con bene intesa configurazione , e la scena interessantissima che 
doveano rappresentare se fossero intieri a noi pervenuti. Ivi le vestimen- 
ta sono quelle de' Greci, Qreche le armi. Greci gli scudi e gli elmi con 
la crista o l\rLTìtico Ao^og y e siccome queste criste erano di crini di ca^ 
vallo 9 anclie agli elmi de' nostri frammenti converrà il termine Omerico 
i'a''srdKùuoi {^)i ^4 banno inoltre il subgrundium calato^ che viene a for-? 



(iS Cicognara Stor della Scult. I. pag, 61. 

(2Ì J. //. 223. 

(3) in. XIV. 797. Theocrit. IdylL XJi^Il igZ.Hesxph. in l'zr'STùKoiAcg, 
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mare eome nna visiera sotto di cui ri nascondeva il viso 3 e da soli due 
fori nel luogo dell* occhio poteanò vedere il nemico, Winkelmann ne* suoi 
Sloliumenti Inediti ha parlato del subgrundium degli elmi che qui appare 
chiarissimamente calato , ma è una ciniostanza non ovvia a trovarsi ne* 
monomenti dalle pitture de' vasi Italici in fuori , ove pure qualche rara 
volta s* incontra ; e forse contenevano combattimenti di Greci Eroi dalle 
quadrighe come ci mostra il pezzo più piccolo . Le aste raddoppiate do* 
veano eàsere nelle mani di altro soggetto 5 il quale o era nella quadriga 
stessa 3 ò a lei prossimo, ed in tal caso^ segnendo le dottrine del ricorda- 
to signor Scolti (l), si potrebbe dire* che una di quelle aste fosse dell' au. 
riga stesso 3 poiché questi avendo le madi impacciate alle redini non era 
in grado portarla, ne sarebbe il primo caso di osservare ne' Poeti ezian*- 
dio 3 che gli Eroi faceansi nel campo da cocchieri scambievolmente , ed 
Omero in tal guisa fa parlare Fandaro ad Enea (2): ina tu regola il car^ 
ro ed i tuoi copallijche io attenderò a colpi di asta Uiomede allorché 9er^ 
rà contro di noi ; sebbene nei preziori monumenti di questa classe mede^ 
rima non manchino nuovi esempj di vedere che gli Eroi* tengono e com- 
battono con duelancie in una mano. Nella collezione di Tischbeinne ab- 
biamo nuove prove 3 ed altre ne ha prodette il «h. signor Bfillin nostro 
singolarissimo amico, ove Oreste in atto di essere espiato al tempio3 bran<^ 
disce due aste , e con esse combattono le Amazoni or con i' Grifoni nel- 
la regione degli Arimaspi ^ ora con i Greci (3) 3 anzi per riportarri al 
confronto di monumenti che non ammettono dubbio di nazionalità 3 due 
aste hanno anche altri armati di grande scudo Argolico e d'elmo Greco 
con la di cui maschera si cuoprono il viso 9 nel bel vaso d' argento della 
Galleria Imperiale di Firenze (4) • Nel diligente esame che abbiamo fat« 
io di questi frammenti già passati in nostro potere 3 li abbiamo potati ri* 



(1) hoc. ck.pag, 70. 

hS III. V. 037. 

l3j Monum. Antiq. Jned. I. pian. xxix. Il, pian. f^Jir. jcfi. 

(4) Lofig^ Sag^. di Lifì^ Etr U. Tav. z. 
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conoscere di «lue qoalitó^ e di due fabbriche direrse tanto in ordine alla 
plastica che alFarte del disegno. Ve n*è una porzione di argilla, «finissi* 
ma bellissima , e di assai lucente vemioe che non ha punto -che inridiara 
ai più belli vasi della Grecia Italica ^ circostanze anch' esse che sempre 
più ce ne fanno deplorare la perdita . Ne sarebbe questo il primo esem* 
pio di trovarne in un medesimo sepolcro -di varie date e di vario disegno 
e che si potTCÌ)bero credere perciò di più vecchia « di più recente fattu- 
ra . A qneste osservazioni ci piace intanto di aggiagnere -quelle del no- 
stro amico defbnto abate Lanzi nelle egregie sue dissertazioni sui vasi 
dipinti (l): Ogni tempe ha un tiaratt^re di sellerà cui più non $i toma ge^ 
neralmente : ne gioiti opporre che in uno stesso sepolcro si sca(^an ifosi di 
antichissimo artifizio ^ e di pia moderno e buono stile , come so essere ta- 
lora avifenuto nella Camparda: perciocché i vasi de^ sepolcri erano anche 
premio £ atleti ; -e nel modo che noi diamo in pisernio or monete antiche 
or moderne ^ potean darsi a quei palestrieri or f^asi moderni 3 or antica ^ e 
lo stesso potè a-venire ove i vasi collocauansi per mera superstizione . 

XX. Sono troppo laceri quegli avanzi per dirne di più , ma tutt© 
sembra concorrere a riconoscervi forse non importunamente nuovi segnali 
di onori elargiti ad un vincitore ne' sacri e pubblici certami . Che in es- 
si, il che potè accadere benissimo anche in Etruria ^ i vincitori ne rice- 
vessero in premio queste semplici stoviglie, si sa dai classici , dalle me* 
daglie e pietre incise , o prima di tutti da Omero (2) presso del quale 
Achille tali premj propone negli atletici giuochi funebri che seguirono la 
morte di Patroclo per onorare le stìe ceneri : Ma Achille ritenne U Pepo* 
Jo^ e stabilì un'ampia Uzza . Trasse egli fuor delle man i premj , paJuoU 
e tripodi i caifalli e muli , e robuste teste di buoi ^ e donne ben dnte 3 -# 
eanuto ferro . E primieramente pose ai cavalieri splendidi premj 7a rìpor^ 
tarsia dico al primo una donna senza taccia^ esperta di lavori , ed un tri* 
pode orecchiuto di ventidue misurai* [Al lecoado jìpi assegnò unajgiumcuta 



1) pag. 28. 

III. X2Lni 2&7. e seg. 
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4U liuè ùfùu ìnSamiia, pòridue helVutero mi muìó ^ huU al terzo p(m un 
pa/uolo non mai posto ai fuoco bello contenente quattro misure .e XuJttorm 
bianco i al quoHo pose due talmKi M>**oro^ ,e al quinto pose Jun jposo «db ^dùa- 
manichi^ intatto dal Juoco (l)^ 

XXI. Winkelmana hi. qmA coluto provare eoa i laogU d' Omero e 
di Ateneo ^ «he questi W9m da^i in premio a' vincitoci del certame stabi- 
lito da Achille fossero di senpUce terra ^ ma ciò non dedocesi Aa quelle 
autorità ^ ed è -faeile 41 credere che fossero di vacf metalli ^ Ma che ^cho 
ciò fosse è troppo chiaro a nostro proposito un luogo di Pindaro (2)» ove 
<^i fa sapere che tai semplici donativi plastici iacevaosi a qne' Tincitori^ 
^ha erano dipinti* 

ìjpo^ \mv^ 9¥ ayy^csf 

1c.^xi0iv woLfjL'a'ots^iXoig 
^ . ^ ^ . ^ -. ^ . . . Venne di Giunone 
^l popolo rinomato 

P-er lo valor che sopra ogni altro il pone » 
Il frutto delt^ììivo risero ato 
Entro ifosi di terra ^ a^ quaU intorno 
Era estremo riparo molto adomo. 

^Ciotitr} 

^nì un vecchio Scoliaste del Poeta esaminato ulfimamente dal eh. Signor, 
Angelo- Antonio Scotti nella sua bella e dottissima esposiaione divasoltalo^ 
Ofieco4i Monsignor Arcivescovo di Taranto^3)o ioà^e^alla voce ^tf/tarouoANs 



Si) Cesarotti. Ateneo XZ. è.Pind. Jj(£* ^ 
2) Nem. X. 64. "" 
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forse non bastantement^e spiegata da Gautier e da qualche altro tradotto* 
rej è che inegtio potea dirsi: 

Era un riparo di pitture adorno . 
scrive 5 dicemmo 3 eKcùyùà^tìVTO yetp vJ^picti 9 pingei^arisi eziandio le idrìei seii* 
za dire^ com* era necessario ^ che il Poeta sparlava di vasi dì creta, per- 
chè altro non vagliono le ultime voci ; e notinsi inoltre le sottiglieaiie gram- 
niàticali , come osserva anche Heyne nel suo Pindaro (1) 9 addotte da 
questo Scoliaste medesimo per non riconoscere gì' istessi vasi di argilla tìiel 
testo del Poeta ^ e così importunamente riferire la voce -zrfltjw.'zroiKiAoi^ 
a vasi di rame .• rat cTf ^uXKet rctUTct Ayyny M yig KCtioimmi y sverai' fi ov¥ yn 
)UtiùfA4Vì\ J'iJ^ùùo'i rov x^^^^^ > ^ ^* "^^^ x^^^^ ymrtti tcù dyyn • Questi vaA 
inoltre di metallo si formano di terra adusta e seccata^ conciosiacosachè la 
terra seccata produce il metallo ^ e di metallo si fanno i unsi ; dottrine 
che in tntta la sua estenzione non può ammettere la hudna Fisitu. 

XXIL Qualunque poi fosse il motivo di que' vasi ivi racchiusi 5 che 
comunemente nella Sicilia, nella Campania , e nella nostra Etruria soglion- 
si trovare ne' sepolcri , 8Ì può dire che i semplici frammenti ivi scoperti 
ri assicurano sempre più che anche la nostra Elruria ha pure qualche di- 
ritto a questi singolarissimi lavori, di cui peraltro sopra ogni persuasione 
abbondano i paesi del Reame di Napoli , e che a dì nostri pel numero 
grande che se ne sono scoperti illustrati , e pubblicati , formano una nò- 
bilissima classe d^ Italiche antichità al di là di ogni umana «credenza, di- 
ritto inoltre di cui se un giorno Winkelmann volle privarne queste con- 
trada 9 si ritratta convinto. 

XXTII. Ma questo assai malconcio ritrovato ci ha fornito eziandio di 
non pochi frammenti di preziosi metalli 3 fra quali noi abbiamo potuto os- 
servare qualche piccolo cratere di argento e di forma assai ordinaria e 
senza alcun ornato; e' perchè in questa nostra collezione si abbia un sag- 
gio eziandio dei monumenti d^ oro ivi trovati ^ abbiamo dato alla pagina 

(1) 779' ' 
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iff im gruppetto di qnalche eleganea composto di due serpenti ouvùy^^iùi 
barbaci cioè .conforme la spiegazione di Spanhemio (i), e de' quali parla 
Eliano (2)^ e cl^e si osservano ancora nelle Greche medaglie di Samo ed 
altrove 9 ricaliti insieme che si guardano scambievolmente 9 e* di due 
globetti dVoro purissimo . Noi giudichiamo che potessero essere ad uso di 
bulla e di amoleto^ odi cosa sacra e super3tisdosa 9 ne si avrà della pena 
a persuadersene quante volte non ignoriamo la grande venerazione che gli 
antichi portavano a questi rettili per le loro virtù e prerogative 9 e per 
cui sempre fecero parte in più misteri dell' etnica religione . Altre lami- 
ne poi d' argento^ e d** oro poterono anch^ esse far parte dell' ornato del carro 9 
e<l è certo che anche a' tempi . Omerici noji erano ascosi somiglianti ornati 
ai carri d?' guerra. Quando il Poeta (3) con mirabile artificio ci descrive il 
carro di Giunone attaccato dalla bella Ebe , ei soggiugne 9 che le ruote avea- 
no un giro d' oro incorruttibile , e ohe la seggiola era distesa sopra cigncJ 
d* oro e d' argento 9 del qual metallo erano pure il timone ed altri orna- 
ti ; e quando Sofocle nell' Elettra parlò di quadrighe d' oro ^ non è da 
credere che fossero tuli , ma semplicemente di varj ornaménti sparse 9 e 
tanto pare che voglia esprimere la voce Ts-ttyx^^vcict adoperata dal Tra- 
gico per tacere altri esempì 9 e WioJcelmann forse non importunamente 
osserva (4) ^ che le quadrighe d' oro mentovate da Plinio o situate nel 
tempio Capitolino 9 furono piuttosto unicamente dorate 9 e per tali ^debbono 
intendersi a nostro parere i carri aurq et argento caelati di Plinio (5) 9 e 
di Curzio (6) . , 

XXXV, Quanto sia vecchio Tuso dell'avorio che gli antichi amaro- 
no al pri di altre preziose sostanze per n\olte manifattore | non giova 



Ad CaUim. Hymn. in Del 92, 
Histor. Anim. X. a5. XI. a/^ 
II/. V. 
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xxxui. 3/ 
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cercarlo dopo rcmctita disserfcasìone deirHeyne ett di questo soggetto (i% 
da Jansemo tradotta y ed inserita nella sua versione francese dì Winkel'- 
manni y e dopo le erudite memorie di Gallandat e Danbenton ^ e per ri*, 
manerne persuasi basta sapere che anche Omero- ce ne rammenta alcnne 
mant&ttnre , oltre tante altre singolarissime ricordateci da Plinio , da Paui^ 
saniia s e Flntarco in pia looghi delle opere loro , e qnest^ ultimo ci av^ 
verte come quegli artefici aveano un'arte mirabile per ammollirlo (2). A, 
noi basterà ricercare pertanto se in Etmria si travagliò anche ne* primi 
lustri di Roma ^ e come avvenne in Orccia che si adc^rò- il dente di 
Elefante assai prima di conoscerne T animale , co» accadde in Etruria e 
nell* Italia 3 in cui di questo animale appena si ebbero nozioni avanti il 
47*2. di Roma , c[uando Pirro Re degli Epiroti li avea aell' armata ch^ 
condusse in soccorso de' Tarentini , e de' quali sette anni dopo si resero» 
padroni i Romani con V armata stessa di Pirro . 

XXV. L^'avorio travagliato in Etruria è di una data antichissima , 
e bastantemente lo manifestano quei Glassici i quali ci dicano , come d^ 
avorio erano ornate le sedie de' prischi Re di Roma^ de' Magistrati , e 
de' Consoli ^ e che tali cose i vecchj Romani tolsero- da noi (3) ^ motivo 
per cui r Heyne stesso è di opnione che quelli da noi ne ricevessero ogni 
uso . Se dì tanti lavori travagliati presso gli antichi in questa nobile ^ 
sempre ricercata sostanza « noi non ne sono pervenuti che pochi e rari^ 
ciò debbo attribuirsi alla fiicilità che ha l'avorio di calcinarsi, e di per- 
dere quelle parti animali dopo un gran lasso cheloteneano compatto* ri* 
manendo gran tempo sotto il terreno. I lavori Etruschi in avorio poi si pos- 
sono chiqjnare rarissimi 3 e se si dovesse rigettare come monumento suppo» 
sto un piccolo bassorilievo rotondo con il creduto nome e la creduta figu^t 
ra di Porsenna, pubblicato dall'Avvocato Coltellini l'anno 1787. in una 
lettera al signor Abate Se^tini^ e riprodotta poi dal eh. sJignor Guattani 



i 



i) SammlUrig AntìquàrUotiir Aufìatzé lApL 177;8. 1^79. 

>) 2^P- ^- 494- 

[3) Oion. AlicanuUj III. 61. Lw. V. as. 
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ne^ suoi rkóhumèntT antichi inediti (i) , forse V avorio di cui noi siamo per 
parlare ^ o è anico o rarissimo almeno nell^ Etnisca Toreutica ^ nella qual 
professione è da credere che fosse questo Popolo espertissimo ^ portando se- 
co stesso una marca d^ indubitata e rispettabile antichità. 

XXVI. ^el ritrovato adunque di migliore e di maggior fortuna ben 
meritevole 3 e lo sarebbe stato se mani devastatrici non lo avessero posta 
a soqquadro^ per cui noi deploriamo la perdila di tanti pezzi che non ab- 
biamo veduto^ e privi di ogni speranza di vederli giammai^ e particolar- 
mente quelli di preziosi metalli ^ quel ritrovato dicemmo ci fornì di nna 
gran porzione di frammenti d^ avorio ^ ma calcinati e prossimi ad una spe- 
cie di dissoluzione^ e sullo stato attuale di essi per ciò che riguarda la 
Storia Naturale , noi ci facciamo un pregio di pubblicare in fine quanto ci 
è stato communicato in una lettera dal eh. signor professore Luigi Canali^ 
e fra tutti quelli che ci furono mostrati, ne pure un saggio ne cadde sot- 
to il nostro esame , che fosse meritevole di conservazione , ma ben si co- 
nosceva che erano servili di ornato , come per impugnature di attrezzi ed 
istromenti diversi , e conforme V antico costume ricordato più volte da 
Omero fra gli usi de' suoi Eroi . Se poi tra quelle molte reliquie ve ne 
• fosse parte che fornisse 1* ornato del nobile carro, non possiamo noi ac- 
certarcene , ma sappiamo peraltro che gli antichi carri anche di questa 
nobile sostanza erano ornati ^ come presso i vecchj Toscani erano le se- 
die curuli , che furono le prime distinzioni di quei Magistrati , e tali ò 
da credere che fossero gli Eburnea Fehicida ^leEburneae Sellae^ ricorda- 
te da Latini (2). Potè beii fuggire peraltro alla coafasione ed all'incuria 
di que! primi cavatori una statuetta di mezzo rilievo e mancante nelle 
^mbe e ne' piedi 3 venuta poi in nostro potere , e che nel frontespizio ab- 
biamo dato poco minore dell' originale • 

XXVn. Noi speriamo che non ci si attribuisca a difetto, se nel se- 
colo delle belle arti e de' profittevoli studj delle antichità figurate, in 

l\) 1787. pag. IX. 

(a) Piaut. AiUuL Act, 11. Sce, l Lamprid. in Relìogàb. 4. 
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cni prendendosi ad esame i ^an tnonamenti, non si profondono pia rei- 
terate ricerche su figarine insignificanti, so^idoletti o simili piccoli Iayo<> 
ri o di bronzo o di Toreutica , occupazioni a studj di poca utilità ^ chd 
Winkelmann ed Heyne(l) a veaao già riprovato in una schiera di eroditi an- 
tiquarj che li aveano preceduti, prendiamo ad esporre alcmii monumenti, 
che ad altri potrebbero ras.sembrare di quel poco merito , di cui sono pie* 
hi i libri dei Cori degli Spon j dei la Schansse dei Tristani dei Mon^tfap^ 
con dei Guperi e di altri; ma questi nostri monumenti non sono ai certo 
di una tal clasise, e noi viviamo sicuri che da que^ due gran genj , quc'. 
due restauratori di questi nobili studj se ancor vivessero, non si sarebbe- 
ro dimenticati . Erano eglino beq persuasi come la principale riputazione 
di questo gran Popolo, che neir esercizio delle arti non la cede che a' Gre, 
ci loro maestri ^ ci viene conservata per mezzo de' loro monumenti in di- 
fetto degli scrittori, e che in somiglianti circostanze quelli tengono sem- 
pre il luogo di questi , ò li avrebbero perciò stima4^i d/ogni, della loro os- 
servazione profonda per la singolarità, e per la novità di ,cQ^i spn rivesti- 
ti la maggior parte di essi . Tale è per aivveotura Ja aingoiare jpitatuetta 
d' avorio coperta con tunica quasi esomide , dorica ^ corta come 1' hanno 
le cctnefore vergini sacre anch' esse , e addette al culto , jiei ì^l iraso d* • 
ar<^ento mediceo della Galleria Imperiai^ di Firen^ae (2); sembra: anzi cha 
abbia una tunica più corta sopra juna più lunga , costume il quale pare 
che distinguesse anche le greche sacerdotesse 3 fi tali sono in più statue e 
bassirilievi le canefore stòsée e le cistofore , 9 con chioma lunga divisa qua* 
si in fila dritte , buon' indizio anch' esso di molta antichità ne' lavori Ita^ 
liei \, che a noi sembra in atteggiamento di fiire offerta di un capronci.. 
no, il di cui vello è pur ben travagliato, e ph^ stringe con ambo le mar 
ni . Se si dovesse chiamare con nome speciale noi la diren^imo Tiade erio^ 
ybrìa portamontone cioè, da t'^^ sacrificare . E ehi non conosce pertanto 
la classe di queste stravaganti sacerdotesse di Bacco? Non si è perciò im- 
portunamente dedotto il loro nome anche da tì:;jy infuriare $ perchè ell^np 

(a^ Boni Lete. sop. un Idoletip CTwattp, (^Fipsgle^ pdaicim S^^^^§Ps 
Ip) Dempsc. L Tab. ixxyUi 
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belle tanto celebri Orgie onitamente ad altre femmiae addette à cfad cul^ 
to divenivano foriote , come invasate dallo spirito del Nome ^ cui elleno 
sacrificavano 9 attenendosi particolarmente a Polluce (i)^ e meglio al sno 
dotto espositore Hemfterhnsio | ed è convenevol cosa il supporre « che lui 
immolassero anche il caprone per quel motivo accennato da Virgilio (2) * 

Bmecho caper omìdbuB ari$ 

Caeditur . 
Ha il principale cretto della nostra beo enriosa^ e ntiova statuita non 
può meglio spiegarsi» che con un passaggio' di Euripide appunto nel suo 
dramma delle Baccanti (3). ' . : . .. , . 

• ••••••• hyKùùXetiri J'ù^uJ^ y ti a'KViifotq Avxm ' ' 

E chi porta di lor sotto le ascelle 
Una Capra 3 o dei Lupi i fieri figli; 
costume che può esser confermato inoltre da qualche bassorilievo dei sud*" 
detti Baccanali. 

XXVIII. Finalmente questa statuetta ha delle particolarità che noi 
non vogliamo omroettere di ricercare • Essa non meno che il caproncino 
non hanno pupille ^ rimanendo nel luogo di esse un semplice cavo profon- 
do , circostanza che ci dà luogo a credere » che avessero le pupille di al-> 
tra materia, e queste poterono essere di preaiosi metalli 9 di cristallo» di 
gemme ^ e di altre sostanze. Il Museo Ercolanese, le antichità di Roma» 
altre collezioni (4) 9 e Plinio ci additano più esempj di questo lussu- 
reggiante meccanismo, e che Gaylns condanna come un'uso contrario al 
buon senso . Anzi avea anche le chiome dorate , e le chiare vestigia di 
questo nuovo ornamento, che noi stessi osservammo appena sortita inori dal ter- 



(i) VTIl 108. 
(2) Georg. IL 380. 
hS Ver. 698. 

(4) Winkelm. Istor. delt Arte L 123. 17. Sg. ^1. Cé^lus IH. Piali, r/; 
Num. a. 3. Visconti Museo P. C. VI. 6. 
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renj() , sono, «patite quasi del tutto ,. uso anch'eseo che Wiakelmann are» 
riconosciuto nella Veaere Medicea ed in altre acultare . 

XXIX. Voorliamp finalmente avvertire ^ ^come noi non .abbiamo om« 
messa verona diligenza per raccotriiere quante reliqoie^si è potuto di xm 
monumento che poteva essere unico fra vtpi nella istoria dall'arte Italiana / ne 
cesseremo mai di dolerci per esser certi , che qoe^ miseri avanzi non sono tut« 
ti pervenuti nelle nostre mani ^ e che una buona parte o si è distratta fkl« 
trovo 9 o si è fatta servire aUa eupidioria » al vile interesse , e quella al« 
meno che era di preziosi «mjeltaUi .. L' erudito^ e kartista si contentino intana 
^o di un piccolo saggio in proporzione di ciò che esser poteva , ai quali 
noi Io porghiamo perchè e V uno e l' altro possine arricchire delle loro os* 
servazioni questi meritevoli avanzi delle arti Etrosche j e perchè così au« 
montino ^ e correggano le nostre semplici , e mal fomite descrizioni che 
ora seguiteranno. 



Digitized by 



Google 



TAVOLA I. N. I. 

genere Celeste in lavoro di fusoria (*) . 



Xl simbolo che accompagna qaesfca ben ccriosa figura » la quale è 
ripetuta ia altro gomigliante apografo fra i bronzi da noi raccolti ^ appe-* 
na ci & dubitare del suo pieno significato . Esso è una Colomba » e tanto 
basta per riconoscervi Venere , che gli Etruschi forse chiamarono HA9 Vf 
Turan (i) % questo volatile , che ApoUodoro ne' framm^iti raccolti dali* 
Heyne (2) chiama 'mi^i^rt^a k^a A(f>^ùArf^ 9 è sostenuto dalla Dea nel- 
la stessa guisa in assai bel medagliono di argento di Erice nel gabi- 
setto Imperiale a Parigi ^ e pubblicato dal nostro chiarissimo amico Signor 
Millin (3)5 configurazione riportata eziandio in bel monumenta dell' anti'* 
co Gabinio, che citeremo qui presso. Sappiamo intanto da Ateneo (4), e 
da Eliano (5) 5 che nella stessa Città di Ericia due solenni feste si cele*' 
bravano * una detta AvAyùùyitt 9 cioè di Venere che parte , in cui in- 
torno al suo celebre Tempio ninna colomba appariva dì quella tante ^ che 
vi si nudavano in di lei ossequio ; Y altra Viaraytéyu di Venere che 
toma^ ed allora una colomba purpurea spiccava il suo volo dal mare fino 
al suo Tempio e le altre la seguivano. Questo volatile poi come suo sim- 
bolo particolare è ripetuto nelle Greche monete di Cipro ^ e di Pafo ove 



^*) a. Decimetri e 3o- Xillimetn. 

(1) Lanzi Sag. di Un. Etrus. II. 201. 226. Visconti Xus. Pio Clem. 

V. pag. 84. Tat^. B. 
(ii\ pag, 390. 

(3l Mag. Èncrcl. 1810. IP. 2A1. 
(4) IX. 394. ^ 

(3) V. E. i i3, de Animai IV. 2. 
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era vietato cibarsene 5 e dorè le antiche tradizioni locali aveano ideato 
che le colombe tirassero il carro del Nume, come scrive anche Apnlejo ^ 
circostanze tutte le quali trovandosi tanto nella Mitologia de* Greci 3 che 
in quella degli Etruschi , ci confermano che questi V appreser da quelli ^ 
indizio certo di affinità di sangue fra due Popoli 9 le di cui tradizioni più 
antiche sono conformi ne' Monumenti che rimangono » anche ove pare che 
ne discordino . 

Sembra che a Venere si riunisse questo animale casereccio 9 il quale 
nella Sicilia ove fu Erice era anche più domesticamente alimentato (1) per 
la sua naturale salacità , e per osservazione dei naturalisti e dei fisici, nel* 
la classe dei volatili la colomba è il più insigne fra quelli che hanno 
maggiore inclinazione , e il di cui calor naturale porta più di frequente 
alla incubazione ; pereto il vecchio Scoliaste di Eschilo (11) ne adduce per 
motivo che le colombe sono il simbolo della fecondità*;, come Venere fu il 
simbolo e la cneduta causa dell' incremento d'ogni essere amimale, e ciò 
perchè la colomba prolifica sì spesso , o almeno in ogni stagione (3) . A 
tWinkelraann (4) forse sarebbe sembrata una tortorella che la chiama un 
tBÌmbolo proprio della Dea presso gli Etruschi , senza sapere su quali au- 
torità egli lo di<;a, indotto a ciò credere da Aristofane allegato da Suida^ 
quando serive che agli amanti è accette quel volatile ; a nei però sembra che 
da nostri bronzi non si abbia da escludere la colomba* 

Ma le ali di forma non comune di questa figura sembra, che dovreb- 
bero muovere più che ogni altra particolarità le curiose ricerche degli 
eraditi . Fra le Divinità degli Etruschi monumenti non ci ha cosa più 
ovvia e comune^ che di vedere Numi alati. Fu questo un aàticfaìssimo co- 
stume di Greca invenzione 9 ed a' tempi di Omero era ancora alata Miner^ 
va, che passato poi con altri in Etruria, vi rimase per lunga stagione ^ e 
ben si può dire finche i professori delU Nazione trattarono le arti del 



(lì Athen. IX. Zq5. 
yS Sept. contr. Theb. 3oc. 
Z) Athen, toc. cit, 194. 
4) Essai sur t Allegar. 129. 
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disegno • dove che in Greoia cessò afFotto » e di Nani ajkti colà , tolti 
quelli elle le speciali configorazioni lo richieggono^ come per esempio Ga« 
pido, Hercorio» le Iridi, Psiefae^ appena ne troviamo qualche vestigio ia 
Biiisania (i). Noi stessi esponendo una i>ella Patera del Mosco Oddi (3) 
togliemmo con buone autorità ogni persuasione che si era idlìgi^aca nei 
Letterati del secolo scorso > che le ali date a Nomi Etruschi fossero ima 
conferma de* sistemi E^ìjbìo^ e Fenicio sol rapporto degli Etruschi lUo-^ 
numenti . ' 

Del rimanente colendo andare in cerca dell' (udgi^e del costume an*- 
tiehissimo di dare a Numi ie ali sì nelle parti d'Oriente^ che nella Gre« 
da e nell' Italia, si dovrà dire col Gupero (3) e con Doerìog (4) , che 
Vi contribuirono cause Mitologiche , m Religiose » Filosofiche ed Isttriche » 
le quali tutte volendole ricondurre ad un solo principio 9 indicano nelT 
Etnica Filosofia T essenza della Divinità» e che essendo un' essensut im- 
«nortale^ oòn può né sa star ferma » ma sibbene in un continuo «loto o 
veloce . ^^^ 

Intorno aHe ali poi dde particolarità possono rendere anche* rimare 
chevole questo bronasoj ove tali distintivi si veggono esegiuti comma ma* 
niera non dispregievole nelle arti Italiche . La prima sì è » che mentre 
le Divinità alate .sono frequenti nelle gemme o pietre incise , nelle così 
dette Pantere Etrusche , e ne' Bassirilievij si possono dire rarissime nelle. 
Statuette di rilievo e di lavoro rotondo come chiama V arte medesima » 
se pure non si vogliono dire uniche le nostre all' epoca cai appartegono , 
e che sembra essere anteriore a quella delle Patere. L' altra particolari- ^ 
>à si è di vederla con ali quadruplicate^ che dai lombi le salgono fine 
.^tta metà della testa , discendendo le ialtre fino ai piedi w quella goi- 
ja appvnto che lunker le ha 03servate in Mitra Divinità Persiana (5) . 

Lib. l eV. 

Vag. «6. 27. 

Apofheos. Homer.. i6g. etc. 

De aloe. imag. ap. vet. $• h 

D0f DivìfiU. alées . 
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QueBto Bizzarro coitame che ferse per la prima volta si fa vedere nei 
.xnònamenti Etrudchi» e che è somigliante in nna certa guisa a quello de* / 
Fenici e Maltesi loro discepoli in qualche medaglia che rimane, ove que^ 
Numi hanno quattro ali, potrebbe risvegliare nuovamente X idea già ri- 
gettata d"* introdurre il Feaicismo nello studio delle Etnische antichità • 
Koi andremo in traccia di qualche motivo dietro alla semplice congettu* 
ja, che in così oscure ricerche non è inutile del tutto» e massimamente 
quando rimane di contatto col monumento medesimo^ non potendo su di 
ciò &r ricorso ai Glassici, mancandone in essi <^gni lume più debole . 
Quando le tradizioni non £anno scorta , quando V autorità non istruisce » 
o quando ammendue non somministrano argomenti invincibili , è d' uopo 
jtenersi alle conge6ture ed esporre quelle che possono essere di sostegno all' 
opinione * 

L' Artista fu forse nella determinazione di fare una Venere Urania 
e CSeleste, su del qual soggetto ci ha dato ultimamente un' ottimo libro 
il Signor di Namdhor^ ma che noi non abbiamo visto fin qui. 

Era molto conveniente pertanto , che la Venere Celeste ed Urania 
adorata anche in Italia con culto speciale (i) % come simbolo di un amor 
puro e scevro d' ogni turpitudine giusta le dottrine di Tullio s che la di« 
ce nata da Urano e dal giorno (2)« si rappresentasse nella Greca Mito* 
logia con le ali , che Junker le dice suo attributo particolare , acciocché 
fosse in opposizione con la Venere Afrodite 'orA^^ìifUtt o volgare ^ simbo* 
Io della sensualiti > e di una Venere tutta mondana , mentre V altra Ce* 
leste risvegliava nel cuore de' mortali un' amore lodevole e casto, cui i 
Filosofi stessi molto onore rendevano (3) ^ e Doeringh crede di averla non 
importnnamente riconosduta (4) in qualche apografo del Museo Fiorenti* 



I 



1^ Bianchin. Star. Unif. Zg/6. 
a) De Nat. Deor. III. a3. Pausan. IX. 
3) Aehen. lib. XIII. 
(4) Op. àt. p. 18. 
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no di Gori (i) , ed in una pittura riferita da Ramires de Prato ne* «noi 
comenti a Marziale (2), ne' quali luoghi è alata similmente • 

Ma r Etrusco artista poco avrebbe fotte nel dare alla Venere Ura- 
nia ali al dorso ^ comuni in Etruria ad altre Divinità del sesso muliebre » 
e forse pensò meglio» servendosi di una liberta non regolata dalla ragia- 
ne^ di aggingnerle un altro pajo di ali ^ onde mostrasse la sua maggior 
dignità in confronto della Venere Afrodite , ed il regolare queste ali in 
maniera che due s' innalzassero verso il Gelo ^ e due verso la terra de- 
clinassero ^ è forse un' allegorìa dell' influenza che la Venere Urania 
avea è nella Terra, e nel Gelo. 

Vaij illustri Francesi si sono occupati in questi ultimi tempi nello 
«volgere con dotti cementar j la favola di Venere, fra quali si è distinto 
il dotto Larcher membro dell' Istituto di Francia non ha guari defonto ^ 
e noto bastantemente per i suoi dottissimi travagli sulle opere di Garito* 
ne, Erodoto e Senofonte, e FHeyne nel suo Sammlung Antiquarischer ec. 
ce ne ha dato uno sulle differenti maniere con cui nelle opere dell' arte 
si rappresenta questo Nume, alle quali potrà forse aggiugnersi quella del 
nostro Simulacro, che a noi sembra nuovissima fino ad ora ne' monumen* 
ti Greci , ed Italici * 

Un nuovo distintivo di remota antichità in questa e nelle altre fi*^ 
gure muliebri de' Numeri 2. 3. 4- di questa Tavola, è certamente il tu<« 
tulo, quel berretto conico cioè 9 da cui è «ormontata la loro testa, e che 
ne' bei monumenti Greci quella di Venere suole essere ornata dello «fen* 
done, non altrimenti che quella di Ginnone (3). Questa acconciatura di 
testa, che facevasi anche con semplici capelli, si può dire essere un anti* 
chissimo distintivo delle donne Italiane ^ non* mai di Greche che sappiasi i 
e sono queste in parte dottrine di Varrone (4) ^ da cui si deduce che fos- 

(1) r Tab. Lxxti. N. 1. 
h\ P. 40. 

(3) Winkelmann Istor. delt Art, L Z6r. 

(4) L. L. VI. 3. 
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ìù pii^ comnQe alla madri di famiglia ; p p^r cpnferiqarci nell* antidati^ 
di questo costume basta vederlo nei Monumenti più vecchi della Nazionp^ 
come nelle fig:uline Volsche del Museo Borgiano esposte dal eh. Monsignor 
Becchetti, nella Dea del Museo Oddi già ricordata di antichissimo stile 
ToscanicO) ed in altri monumenti ben pochi , e si può dire » che la m(M 
da del tutulo decadesse assai per ^empo in Italia ^ o che veramente mi* 
gliorando le arti in Etrnria non ne ipicesser gli artisti più uso . £ che 
ciò possa esser vevq^ ne* monumenti nazionali ^ phe it buona ragione si 
credono di eppch^ posteriori, come 1q patere, gli anaglifi de' cinerarj ^ 
ed in generale ne' monumenti d' imitazione o mai o quasi mai t^yeren^o 
Isonne col tutulo, che poi tornò in moda ne' giorni dell' Impero. 

Ci sarebbe stato ben difficile riconoscere questo .nuovo simulacro per 
quello di Venere, se un suo simbolo quasi non equivoco non ce lo aves* 
se additato; e si poteano aumentare 1^ difficoltà per quelli che o poca o 
niuna cognizione avessero della Venere vestita ne^ monumenti dell*' arche- 
ologìa figurata su di una falsa persuasione, che gli Antichi o semprp , o 
quasi sempre dicessero nudo quel Nume . La sola medaglia di Erico sa* 
rebl^e stata sufficiente a disgombrare tai dubbj, quando anche non rima- 
nessero tanti oggetti di Romana numismatica ^ ove appena un esempio si 
avrebbe di Venere nuda. Anzi la nostra Venere è una prova di più dell* 
uso poco meno che costante ne^li artisti più antichi di rappresentarla co* 
perta di lunghe vestimenta , come ne avea vedute Pausania nel suo vi^g- 
gio^in Grecia j yso che a' tempi di Prassitele anch^ colà dovea essere in 
pieno vigore , poiché sappiamo da Plinio (i) , che quel grande Artista 
avendo fatte due Veneri, vestita V una e nnda 1' altra per quelli di 
Coò, fu scelta la prima, perchè, come assai opportunamente osservano i 
dotti espositori del Museo Ghiaroi^onti (a), V altra si dipartiva dall'ufo 
comune . Ne ^ncano anche a di nostri de' simulacri di Venere vestita 
di antico stil Greco, e che gli espositori sogliono chiamare dal cos^ detr 
to stile Etrusco , ove la Dea non altrimenti che q^Qsla è interjqiU^ntQ 

(i) XXXVI. 4. 
(ri) I. 90, 
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irestito» e tali sonò per ricordarne falcane, oltre quella del Museo Qutù 
romonti (1)9 quella della singolarissima Ara Gabinio-Borghesiaiyi con gP* 
Iddii G)nsenti esposta dal Sig. Visconti (2) ^ ove nella sinistra sostiene 
similmente una Colomba^ enei Pnteale Capitolino esposto daBottari (3). 
A noi pia.ce intanta di riconoscere in questo , ed in altri simulacri Etrus- 
chi delle Greche Divinità anche una pratica nazionale, dettata da prin^ 
cipj di buona Morale , e che fu quella di non esprimere poi eoa spesso 
oscene rappresentanze micologiche che sì liberamente appo i Greci dettero, 
esercizio fiUa mano degli artefici come alla fantasia de' Poeti ^ sebbene pe« 
rò non si avveri che niuna producono delle arti Toscaniche potrebbe ci" 
tarsi la quale fin* ora ci abbia posto sott* occhio ^(4) somiglianti libere 
e poco decenti espressioni , e basti per ora ricordarne pochi esempi soltan- 
to nelle due Patere Etnische Perugine da noi illustrate (5) » esistenti tutt', 
ora nel Museo Oddi, e prèsso ilBaron De-Grerando Membro dell'Istituto 
di Francia . 

L' Artista della vecchia ara Gabinio-Borghesiana ha voluto distingue- 
re Venere a confronto delle altre Dee col discoprirle il petto, e con T 
ostenzione di sue mammelle; die se esse non sono di quella forma si bel' 
la , che Winkeloiann ha osservato negli altri simulacri del Nume (6) ^ 
quelle forme e quelle esatteeze da quel gran conoscitore osservate, non 
possono incontrarsi che ne^ bei lavori del buono stile e migliore . In Gre« 
eia, e forse in Italia quegli Artisti medesimi aveano pur che apprendere 
in questa porzione di membra muliebri, poiché era ivi in gran pregio il 
petto virginale * che Teocrito (7) e Nonno (8) elegantemente paragonano 

(1) Tas^. XXXFI. XXXIX. 

2) Mon. Gab. 209- Tai^. B. Mas. P. C VI. Ta9. B. N. 1. 2. 3. 
;3) IF. Ta^. 22. 

4) Li* Italia aitanti il dominio de" Romani II, 49* ^O. 

5) Perug. 1800. ope si consultino le pagg. 28. 29. e 1811. 4- 
61 Stor. dell'Art. L 384. 
7) Idyll. U. 21. 

(8) l 71. 
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ad un immaturo pTcappolo Ai uva , mentre procuravaai di dar loro una pJJ^ 
che moderata protuberanza, e per evitarne la soverchia come disdìcevole « 
Dioscoriile ri ricorJa il costume praticato dalle Greche donzelle di sparr 
gervi sopra una certa pietra spolverizzata dell'Isola di Nasso (i). 

Ma r artista di questi bronzi non potca certamente far uso di quel- 
le legori 5 che re^jolarono i Greci professori anche in ordine ad esprimere 
il petto muliebre , perchè a' giorni in cui furono travagliali , o si fatte 
leggi non erano bastaqtemente fissate in tutte le Greche Scuole, o alme- 
no non erano certamente passate in Italia con altri buoni canoni dell arr 
te Greca, che vi penetrarono dappoi ^ e per cui le arti Italiane poterono 
avanzare se non alla perfezione , a tanti miglioramenti almeno . Le ha 
dato dunque un seno con una protuberanza soverchia , la quale non può 
distinguersi che nell' originale , e forse fu a ciò guidato da filosofici pre- 
cetti , che insegno lui la storia allegorica del Nume , anche sul riflesso 
che questo seno assai rilevato non è conforme lo stile arido e secco ^ ado«» 
perato nel rimanente , e nella maggior parte degli altri lavori di quest^ 
singoiar collezione. 

Nel bronzo non si distingi|ono se sieno nude assolutamente , ma noi 
le diremo ricoperte piuttosto da un panno sottile ^ che ne mostra la nu- 
dità al di fuori, e propriamente con quelV ^t^^^X^^*^^ Vamiculum dei La- 
tini ^ che serviva a ricoprire il petto, che avea mezze maniche, e che 
si poneva sopra la tunica come appunto sembra che siasi qui praticato « 

La prolissità della chioma innanellata, e quelle treccie le qual; anche 
da Lens (2) si considerafono come una parte dell* abbigliamento di don- 
ne Etnische , le quali come anche nelle figure 2. 3. 4- 6. della stessa Ta- 
vola , per dirla con Pindaro ( 3 ) ^ flagellano il dorso e le spalle ^ so- 
no assolutamente nuovi indizj di antico stile nelle arti tanto Greche chq 



(pi 



V. cap, 168. 

Le Costume des Veuplgs de V Antic[uité protLS^é pailes STonumeiJits, 
'pag. 367. 
(3) P;yth. IV, 
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Italiche • Somigliantissime sono le capigliere in tre figure muliebri dell* 
ara Gabiaio-Borghesiana ^ ed in un bassorUìevo del Museo Napoleone 
esposto da Boett^ef (l)j ammendpe di antjux) stile , ina non tanto certa- 
mente (guanto i nostri bronzi , e per far confronti con monnmenti nazio- 
nali 9 che assai vagliono in somiglianti casi ^ questi non mancano fra gli 
Etrutjcbi, che anzi ne abbondano in ogni classe^ e lianzi ne ha ricordati 
varj esempj nelle dotte opere sue . Qoest^ uso fu comune jia Italia in am-» 
bo i sessi 9 e Servio parlandone ^i riporta a' monumenti (2) ^ i quali po« 
teano essere anche di minore antichità de^ nostri j noi stessi ^esponendo 
altre volte una Patera ^trusca (3), confermai.mmo quesjte dottrine con nuo- 
vi esempj, i quali non ci mancheranno per avventura allorché j a Dio pia* 
l^endo ^ publicheremo altri Monumenti Etruschi ^ e mostrammo ea^ndio co- 
me questo costume darava tuttavia nelF intiera Italia ^ i di cui Abitatori 
sono delti da yecchj Latini Capillaci ed Intonsi ^ quando in Grecia era 
quasi cessato del tutto. Vuole osservarsi peraltro in ordine a Venere cho. 
i migliori artisti, e de' più belli tempi delibarti Greche e Romane ^ bau-' 
no posto sempre mai un sommo studio neir esprimerle le chiome ora dir 
stese, ora annodate, ed in bella grazia raccolte, 

Del rimanente in questa, e nelle altre figure 2. 3. 4* p&rticolarmen"* 
te ^ tutto concorre a persuaderci la grande antichità di tai monumenti sui 
rapporti dell'arte. Ciò lo provano i volti mal formati senza indicare l'og- 
getto che rappresentano, e che sono quasi somiglianti fra loro^ ninna svel- 
tezza nelle membra, dita lunghe , piedi mal collocati, linee ristte , vesti- 
menti^ foretto , o senza o con pochi seni è masse ^ ' una perfetta inazione ^ 
perchè quegli Artisti non sapevano far di più , e sembra che imo de' mi- 
gliori compensi che Introducessero per dar loro pure qualche attitudine e 
qualche movimei^to ^ fosse il fitrne sostener con le mani le vestimenta 
quasi in atto di camminare, positura assai spesso ripetuta nelle figure di 

(1) LipM. 1804. 

(2) Aen. X. 833, 

(3) Perug;. 1809, 
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questo véccbio stile in Etniria» e così appunto Omero descrìve' le figlie di 
Geleo^ che s'incamminano alla volta di Cerere (i) : 

Con le man raccogliendo delle vesti 

Leggiadre i seni; 
particolarità tutte » che seguendo gì' insegnamenti di Winkelmano sem- 
I)rarebbe che si dovessero ricondurre ai lavori della prima e pia vecchia 
•poca, ma siccome poi non sono tanto rozad , come certi travagli che si 
osservano nelle nostre raccolte , li abbiamo piuttosto ricondotti alla se^* 
eonda non senza ragione e con qualche sicurezza , poiché una certa di« 
ligenza nelle cose più minute , le pieghe diritte nelle vestimenta e fine ^ 
gli ornamenti di esse , di cui parleremo ne** numeri seguenti , quella ste** 
6a acconciatura di capelli ^ quegli orecchini in questa figura di Venere ^ 
ed altre particolarità ci richiamano alla seconda piuttosto die alla prì« 
laa epoca^ 

TAVOLA L N. 2. 3. 

Figure iacognke in Iopùto di fusoria (*). 

La privazione di ogni simbolo ed attributo ci terrX sempre in dub- 
bio della vera significazione di queste Statuette 3 e delle quali ne abbia- 
mo raccolte fino al numero di quattro; ne avremo difficoltà di chiamarle 
Dee snll' autorità di Lanzi 9 che così nominò la Statuetta tutulata del 



(1) Kymn. in Cerer. 176. edU. a Ruhnkenio et Witscherlich. Viscoft^ 

M. P. a IF. g. 
(*) 1. Deeimetro e 80. JXKllimetri . 
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Modeo Oddi poco diversa, e da noi gii pubblicata (i). Le diamo ripeta* 
te per la varia foggia delle vestimenta , le quali come nel M. 4* ^^<^ 
«trette ed aagoste, indizio di antico stile anch' esso, ed in coi si pale- 
sa il vestimento più conforme all' uso nazionale ^ che al Gxieco vestito 
de' tempi migliori. 

Se 1^ avesse da favellare sulle traccio di Grecbe mode anche de'gior-' 
ni Omericaaì , bisognerebbe dire che la prima almeno è vestita di tunica 
e peplo ^ ma della forma non più comune ne' Monumenti , poiché il pe- 
plo fu di varie sortii e forse in qualcuna delle figure che in seguito espor- 
remo ^ se ne osserveranno altre forme ^ e questo che può rassom^igliarsi ad 
nn casacchino, non fu forse bastantemente cognito al Rubenio, /d Ferrai 
rio negli ottimi loro trattati delle antiche vestimenta» ma che meglio po- 
trebbe essere 1' AuTriX^viov g^^ ricordato al numero antecedente , ove si 
&sse, che ricuopriva il petto ^ avea mezze manichei as si poneva soprala 
tunica, e n'è certamente un chiaro esempio in antichissimo Vaso Italico 
Agrigentino, esposto prima dal Lanzi (2), e poi dal signor Millin (3), che 
pubblicò dalla collezione di Milord Hope proprietario della seconda col- 
lezione di Hamilton . Ivi una donna ha il peplo , o etfjLTnyoviùv ^be ci piac« 
eia chiamarlo, somigliante al drappo della tunica che è vaghissimo, mc- 
nteyole di essere imitato nelle fabbriche de' nostri cai anca ^ ma un' al" 
tra sua compagna lo ha diverso dalla tunica stessa.. 

Più difficile sembra dare il nomo ad un vestito adattato sopra la tu- 
nica dell' altra figura al N. 3. , la di cui forma è ben rara ne' monu- 
menti, e che mostra avere qualche somiglianza col nostro grembiule j e 
mentre la prima ha il vestito disadorno , 1' altra 1' ha ornato di frange 
Q di un limbo comune alle vesti muliebri ^ e che in Grecia si dicevar 
Ti^* per cpi certe tuniche ^ questa foggia ornate eran dette ^o(pùM 



flì hcriz. Verùg. I Tw. 1. 2V. 3. 

fai Dmer. de Vasi antichi dipinti Ta\i. nU 

(3) MQfmm, Ined,. II. fab. iff. 
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KùùfjL^ fi) • Qaella gttaraizioae peraltro può meglio cliiamarsi frangia » 
perchè ne imita ogni fattura, e generalmente parlando gli antichi ama* 
ron sempre ornare in gì fatta guisa Y estremità delle vesti, e di qualche 
bordura che Callimaco con generico nome chiama Xfyyoùtùv (2)* 

Fra i molti bronzi in questa occasione raccolti non ci ha pezzo che 
dimostri più imperizia dell' arte ancora bambina ed in cuna , quanto que- 
ste due Hgure, e la seguente del N. 4* <^he se non si fossero nello stesso 
luogo trovate, e se non si sapesse per sicuri rincontri che con altri hu 
vori servivano a far parte di un monumento medesimo, ad un* epoca di- 
Tersa si potrebbero assegnare e ben più antica , o potrebbero dirsi almeno sor^ 
titedaunapiù imperita officina di ciò che non sembra accadere di più fram- 
menti che prenderemo ad esporre ; e sebbene anche gli altri si riconoschi- 
jiò per travagli di chi ancora non avea nò veduto nò studiato il buono , 
pure vi si scorge qualche piega nelle vestii e qualche ombra dei loro se- 
bì e masse ^ ma in queste nulla di ciò, e vi si può ben riconoscere nel 
tutto insieme quello stile che Strabene (3) mostrò esser comune alle seno* 
le Egizie e Toscane pici antiche , non perchè da quelle lo apprendessero 
queste, ma perchè le arti nella loro infanzia furono simili presso tutfc* i 
popoli che le trattarono, e perchè la natura, V unico prototipo che ave- 
rne dinanzi gli antichi Artisti, avanti che Accademie e Scuole i introda* 
cessero 9 fu ad un dipresso simile in ogni contrada • 



(1) Tollùc. VII. 5i. 

(2( Hymn. in Dian. v. 12. uft. Spmhem. p. lJ5. l36. iZp 

(3) XFH. 806, Amstelodr. 
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TAVOLA I. N. 4. 

Le Ore^ o le Vittorie in lavoro di f Moria (*) 



"Doe^ 



Non meno che nelle doe antecedenti figure » la privazióne d* ogni 
«mbolo potrebbe £urci sospendere qualunque giudisdo sul significato di questo 
curioso e forse unico simulacro^ ripetuto in tre apografi diversi fra i bron* 
^ che abbiamo raccolto. 

Il Gori vedendole alate se ne sarebbe subito spacciato con le sue gè- 
niesse; ma egli era Preposto del Battisterio di S. Giovanni , ed audio 
sens&a il lume di facola avea più di altri facoltà di battezzare . A noi 
piace di seguire in parte le profonde riflessioni del gran Visconti j etan^* 
to più che al nostro proposito ninna cosa vi fa opposizione . Le Ore dun- 
que pensiamo qioi che vi sieno rappresentate» per le quali gli Antichi « 
e fino a* giorni de^ più remoti Poeti» intesero comunemente le Stagioni « 
non le Ore ohe dividono il giorno 3 le quali sebbene come altrettante Dee ^ 
si noverino dal Panopolita (l) ^ non si sa che sieno mai espresse in alcun 
lavoro deir arte aulica . 

Sono varie, le opinioni della loro genealogia presso i classici incomin* 
oiando da Omero ed Esiodo» e che si possono veder noverate dal dotto 
Heyne nel «00 ApoUodoro (2) > ma le più antiche tradizioni si debboa 
creder quelle seguite da ]^odo » ohe le dice figliuole di Giove e di Te- 
mide (3) a o della sola Notte (4) » da Omero che può vedersi ne' suoi 

(♦) 1. Decimetro e 5o. Millimetri. 
ri) Dyonis. XIL XFit 
I2Ì Obser. pag. 12. 
?3) Theog. 9^. 
(4) Ver. 217. 
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Inni (5) 5 e se qui non sono belle jraje e vezzose , come sono dai Poeti 
descritte e rappresentate ne' più belli Monumenti dell' arte , ciò si attri* 
bnÌ8ca al difetto del secolo in cui furono quei bronzi prodotti ^ e in cui 
se l'arte prendeva i principali soggetti dalla Poesia,. non ne sapeva anco« 
ra imitare, almeno presso gli Artisti Italiani^ la bellezza, il costume, ed 
il vero ideale secondo ciò che la Poesia stessa dettava. 

Noi dicemmo che fino a tre ne abbiamo potute osservare 9 e forse non 
furono in maggior numero , poiché queste Ore o Stagioni , di cui nella 
più alta antichità non se ne conoscevano che due , in tempi posteriori 
giunsero al numero ternario , e forse al numero di quattro al di là de' 
monumenti Romani e dell' Impero non si conoscono altrove , sebbene i Mi- 
tografi ne noveran ben molte , numero peraltro che potè essere aumentato 
dai varj nomi ch« portarono nell'antichità^ ma che Apollodoro (a) sulla 
scorta di Esiodo le chiama Irene^ Eunamia, e Dice , e Winkelmann sulle 
Ore dell' antica Mitologia , sul loro numero nomi ed attributi avea dotta- 
mente dissertato (3) . 

. Ma senza andare in traccia delle loro allegorie profondissime , su di 
cui ha ultimamente trattato con molta dottrina Zoega (4) 9 basterà sog- 
giugnère al nostro uopo , che gli antichi artisti costumarono soventi volte 
ornare i loro travagli con la bella ci elegante decorazione delle Ore ^ e 
che noi diremo delle Stagioni personificate , e perciò Fidia ne avea espres- 
se tre nel trono di Giove Olimpico, e Baticle due nel trono Amicleo (5) 5 
e poteano perciò essere impiegate negli ornati do' carri anche sulle parti- 
colari relazioni , e particolari rapporti non meno , che sulle idee risvegliate da^ 
Poeti antichissimi ; perciò Callimaco (6) sotto V allegorìa delle quattro 
bianche cavalle che tirano il cocchio delle Ganefore al Tempio del Nu« 



fi^ in Mere. 5^g. 



(2) I. 3. 

r!3) Mon. Ined. pag, S/. l53. 

[4) BassirU. IL 218. 

rS) Paus, V. li. IL 17. IIL 18. 

(6) Hymn. in Cerer. 122. 
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me simboleggiò le Ore^ le Stagioni 3 come si esprime lo stesso Poeta , 
che avea già chiamato la Dea Orefora portata dalle Ore ^ e noa delle Oro 
portatrice^ che sarebbe contrario a quel testo (i )»* e .presso Omero (2) ed 
Ovidio (Z) esse attaccano il carro de' Nnmi Celesti . Ma ciò che fa più al 
nostro proposito è il sapere, che quest'ultimo ne' luoghi allegati le chia^ 
ma celeres e i^eloces , proprietà che la Mitologia dà ai soggetti alati , come 
a Mercurio , alle Iridi,^ alle Parche , alla Vittoria ^ ed a somigUani;i ; e 
dietro a queste autorità il profondo Visconti molto consenjtaneamente le ha 
riconosciute alate in più Monumenti riunite accocchi della Luna, di Plu- 
tone 3 e di altri (4) '. Che esse poi ricevessero qualche culto dai vincitori 
de' pubblici spettacoli « da quelli che s' impegnavano in essi ^ ad uno de': 
quali noi abbiamo congetturato ohe spettasse il bel monumento, sipotreb* 
be anche dedurre dalla solenne espressione di Pindaro (5) , quando canta 
che le Ore o le Stagioni riconducano periodiGamente i sacri certami Olim^ 
pici e Pizj. 

Potrebbe avervi luogo anche un'altra opinione, e che uoi con la gii 
esposta non rigetteremo fino a tanto che altra migliore non se ne adduca . 
L'arte antica costumò di esprimere simbolicamente tutti quei clamorosi 
Tauta«^<n , che i Militari e coloro che si cimentavano ne' pubblici certa* 
mi riportavafio sopra i loro emuli ^ con quella Divinità allegorioa che 
si cfisse Noci! la Vittoria^ che è si spesso ripetuta ne' Monumenti^ ed in 
particolare in quelli di Numismatica , anzi molte volte ci si mostra gnir 
dare la stessa Biga o Quadriga degli Atleti ^ come in wolte monete della 
Sicilia^ della Magna Grecia » e di Rama. 

Questo Nume antichissimo ^ cui nei lavori dell' arte diede le ali pel 
primo il Padre di Bupalo (6)^ ebbe Ipogo ne^graa moumneatì d'ogoiclas 



(1) Fiscon. M. P. a V. 10. 

/fz; III. vm. 432. 

(3) Met, IL 18. 

/4; Jtt. P. a ir. Tai^. 16. V. Ta^. 5, 
(S) Vyth. TV. 3. Isthm^ TI. 34. 
^6} ScoU Ji^sfoph. Uh wib. 
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se , 6 ne fece sempre iateressantigsimi parergbi . Dietro a tali riflessioni 
potrebbe ancbe congetturarsi , cbe queste singolari e ben curiose figure fa« 
Cessero opportunamente parte degli .ornati di un bel carro , destinato ad 
onorare la memoria di qualche soggetto vincitore. 

Il profondo Zoega neir esporre i monumenti figurati (l) avea adottato 
un sistema, e che promette di dichiarare anche con più maturità, in cui 
teneva per Iridi tutte quelle donne alate che non hanno simboli partìco* 
lari. Ma allo studio di monumenti Etruschi, ove le figure alate appajono 
si spesso, noi siamo di parere che non possine adattarsi queste dottrine^ 
It quali forse non hanno sempre luogo ne' monumenti Greci , e Romani . 
Aggiungasi a ciò come questi lavori sono di un tempo, in cui in Italia 
non si erano poi introdotte le buone massime , e le massime dell'arte eru- 
dita, che era sempre basata nelle migliori cognizioni della Mitologìa. 

£ che ciò sia vero in gran parte ^ chi avrebbe mai potuto immagi* 
nare , che all^ artista imperito riuscendo difficile situare le ali nel dorso ^ 
perchè le statuette doveano essere incastrate nel carro , ed in un luogo in 
cui sarebbero state d' impedimento in quel sito « glie le avesse collocate 
nel petto con esempio nuovissimo, e forse unioo fino ad ora^ per cui pos* 
sono elleno rendersi pia singolari , ed interessanti ? Se in questa configu- 
razione poi debba riconoscersi un* allegorìa speciale introdotta dalla su- 
perstizione di que' popoli , noi non abbiamo maniere da spiegarla , anche 
perchè dove mancano esempj e confronti, non si può scriverne che dubita* 
tivamente. iVbn è poca^ avverte il eh. Lanzi (2). che a tratto a tratto si tro* 
pino pure alquante cose da fare scienza : le più volte possiamo al più a* 
vanzar delle congetture^ come hanno fatto i primi indagatori di tale stu- 
tfio sperando che un giorno ancor queste a scienza riescano^ non altrimenti che 
ad alcune di quelle antiche congetture è accaduto a di nostri . 

Se quegli Antiquarj poi di quel sistema chiamato Scittismo volessero 
ripescarvi e promnlgarvi delle sofistichezze sulla semplice scorta degli 
OrapoUiedei Pier Valeriani , lasceremo loro libero ogni adito. Gli 3cetti- 

fi) Bassinl. IL 124. 

(2) Sag, di Ling, Etr. ec. pag. 55l. Voi TI. 
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di fitctó potrebbero ripescare nuove sottigliezze in qnelle piarne delle ali , 
che come al N. i5. della stessa Tavola vaano a terminare ad nn prinei* 
pio di voluta, ma piuttosto che riconoscervi nuove allegorie superstiKiosCj 
diremo collo stesso Jlspositore del Museo Pio-Clementino^ che fu questa una 
maniera dell'arte antica, e che si oeserva ia altri' Monumenti di antica 
data ^ come in un Mercurio dall'Ara Gabinio«Borghesiana già ricordata 
ed esposta da queir Antiquario (l) . 

L'angusta tunica è ornata al dinanzi con una li^ta di doppio e vero 
meandro, poiché abusivamente si da tal nome a varie sorti di ornati del- 
le vestii mobilie, pitture^ e cose somiglianti. Anche Virgilio ricorda una 
veste ornata di doppio meandro (2): 

Victorì clamydem auratam quam plurima circuiti 
Purpura Maeandró duplici Meliboea cucurric. 
Questo è simile a tanti altri che si osservano nelle Pitture de' Vasi Ita- 
lici, e particolarmente nelle monete di Magnesia della Jonia (3) di Apa- 
mea (4) d' AppoUonia nella Caria , e di Priene nella Jonia . Queste ideo 
i Greci non poterono averle che dal tortuoso giro del fiume Meandro, an- 
che secondo le dottrine di Pesto ^ e perciò non potrà dubitarsi che in Ita- 
lia ed in Etruria vi si introducessero con altre cose dai Greci medesimi, 
motivo per cui anche a dì nostri si chiama lai^oro alla Greca . 

Queste e somiglianti guarnizioni ornavano comunemente i lembi del- 
le vesti muliebri e de' manti, e debbo perciò riguardarsi come nn costu- 
me non tanto ovvio 1' esser poste per lo lungo e verticalmente , come in 
questa figura , ed in quella del N. 6. , ove i meandri scendono dall'alto 
al basso, ma non sono privi di esempj in altri monumenti Italici , come 
accade di trovarne ne' Vasi dipinti , osservazione che non era sfuggita al 
diligentissimo Winkelmanu (5) . E pur bello ed elegante un Epigramma 



(1) Mon. Gab. 214. Tab. VI. 

hS Mn. V. 25i. Ser. ad Lib. TV, v. iSf. 

\o\ Minert^in. Orig. e Corso del fiume Sleandro pag. 3* 

f4) Rarduin. Num, pop, pag, 61. 

[5) Mori. Ined. N. 99. 
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di Antìpatro n<eir Antologìa (i) ^ in cui le giovani Bizia ^ Aatianira, e 
Bisionefcia sono occupate a travagliare una gaarnizione per Diana, e cha 
dovesse imitare i varj e tortuosi giri e rivolgimenti del Fiame Meandro, 
Giova dnalmente a tal proposito osservare 3 come è molto facile 3 che 
da ciò prendessero il nome di jroraf^òvg Fiumi 9 cierti fregi rossi che si 
ponevano nelle vestimenta di qae^ Honaci già destinati Vescovi , e di cui 
parlano Simone T^ssajlonicense (2), ed il Goar nel suo Eulogio (3)^ 

TAVOLA I. N. 5. 

Lionfi alato sedente j e Mercurio . hamina cesellata (^) , 

Quale espressione simbolica ed allegorica si abbia da riconoscere nel 
Lione alato e sedente nel primo ordine di questa lamina, a noi non è sì 
fàcile saperlo ^ e le ali che non ci ricordiamo di averle vedute altrove 
ne' Jilgni 3 salvo che qiaando prendono la figura del Grifone ^ e della Sfin- 
ge di cui parlere.mo a suo luogo 5 ne accrescono le dif^coltà. 

Il Buonarroti (4) ci ricorda una statua che nel torace avea un somiglian- 
te animale alato^ma è molto facile il credere ch^egli equivocasse col Grifone , 
mostro più vol^ie ripetuto nel torace de" Guerrieri p negli elmi ; come poi 
lo stesso animale nel^e n^nete d^ Tafso{5)potà avere le corna, ed i ragr 
gi ^n quelle di Borito 9 la testa nmana co.q coda terminata, in un rosone 
in bel monumento della raccolta di Dfonsienr Townely pubblicato da| 
signor Christie (6), cos^ potè ave^e in altri monumenta anche le ali, eh» 

Lib. VI. Cap. 18. Epig. 18. 

de Tempi. ^ 

In not. ad Missal, D. Chnsostom. pag* ll3* 
(*1 4- Decimetri ^ 8ó. Millimetri. 
(4) Medaglio. 263. 
(5) Beger. Thes. Palat. 285. 
(6) Dis^ìdsitipn Vpon Etruscan Vases /*. 
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ha nella tosta un Cane in bassorilievo del Museo Pio-CIementino(i)j ove 
a queir espositore dottissimo giunsero nuove del tutto senza poterne addi- 
tare i motivi s come forse accaderebbe a chi volesse impacciarsi a ricerca- 
re il significato e le ragioni del cinghiale alato nelle monete di Glazo- 
miuie (2) . 

Della celebrità del Lione , che fu sempre il primo tra i bruti stima^ 
to , sì parla in una infinità di opere , ne è meraviglia perciò se gli ar- 
tisti ne fecero uso sì spesso nella loro professione^ ora esprimendolo intie- 
ro , ora nella sola testa per allusione allegorica , o per mero ornamento^ 
come ne' numeri 16. 17. di questa Tavola ^ di cui veggansene le descri« 
suoni, e r abile Bernardo Picard ci ha dato con le sue incisioni una rac- 
colta di Lioni tolti dai migliori monumenti dell'arte antica , dell'età di 
mez2M>^ in cui so ne fece grande uso nella Scnkura, e della moderna, e 
fra i quali ce ne ha dei bellissimi . Generalmenl:e parlando gli antichi 
posero un grande studio nel lavoro degli animali, ed. è perciò che se ne 
trovano di assai belli , ed uno de' più stimati per la bellezza è appunto 
il Lione sedjente , che dai ruderi del Falereo fu condotto in Venezia , ove 
ornava V ingresso di quel grande Arsenale . Di questa straordinaria ele- 
ganza nel travagliare gli animali presso gli antichi se ne adduce per ra* 
gione , eh' eglino studiavano la natura de* bruti non meno ohe i Greci 
Filosofi . Anche noi se esamineremo le figure umane , e degli animali sen- 
za dipartirci da questa collezione, potremo osservare negli ultimi un'as- 
sai maggior esattezza nelle forme , e mentre le prime sono tozze , le al- 
tre sono assai meglio disegnate, osservazione che può farsi d'ordinario ne 
più vecchj monumenti d' Italia , fra i quali questi nostri non tengono 1' 
ultimo luogo , ed in tanti altri Italici lavori , e prima e dopo il risorgi- 
mento delle arti fra noi, e convien dire intanto , che l'Italia non meno 
della Grecia ebbe i suoi Galamidi, i suoi Nicla ^ i Uironi, edi Menecmi 



(2) MUnnet pian. XLVL Caealog. HI. pag. 64. 65. ec. 
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celebrati da Plinio per i bea travagliti animali j e fra gli anticbisgimi 
lavorati in Italia si possono ben ricordare gli {issai bei Lioni delle n^one- 
te di Velia . 

Sembra a noi che il secondo compartimento di questa Iantina frani* 
montata ci porga a considerare un Mercurio ZlflIVt Turms detto in Etra- 
ria (l); che se ad altri non sembrasse ciò chiaro per quella forma del 
KUfVKiov j del caduceo o verga di banditore , che Omero descrivendone 
i piregi e virtù chi^^ma verga della felicità ^ e della ricchezza (2)9 perchè 
alquanto dissomigliante dalla maggior parte degli apografi del Caduceo 
stesso ne* monumenti 3 e dove forse non appajono i più chiari segnali di 
qqelle ^erpi, che Mercurio riunì alla verga datagli da Apollo ^ conforma 
la novella che ne conta Igino (3) , noi non ne n^anchiamo di escmpj , p 
per allontanarsi meno che si può dai monun^enti Italici , ne ricorderemo 
qualcuno de* vasi dipinti (4)» e forse niiiu apografo i più soraio-liante ^1 
nostro, che si attortipchia per ben dup volte fuori e sopra la v^erga, quan* 
to quello delle monete Etrpsche di Populonia ^ e dell' ara rotonda con gì* 
Iddii Consenti del Mnseo Gabinio-Borghesiano esposta dal Sig. Visconti (5), 
e delle figpline Volsce del Museo Borgiano (6) / ed il Caduceo^ sn di 
cui, come degli altri simboli di Mercurio, ha, scritto dottamente Boetti- 
ger (7) 5 a cui possono aggiugnersi le ulteriori riflessioni del Sig. Husr 
semanu su qpell' opera (8) , è bqij variamente espresso ne' monumenti 
deir arte . 



(1) Lanzi sag. di Lin. EtrUs, IL 203. 324. 
f 2Ì Hjrmn. in H^erc. ver, 520. 
(3ì Poei. Astron. Cap. VII. 

^"ÌP.^'^5' ^^'"^^ '' ^ ^'^ ^^''''* '^''^'* P"^' ^^.^- Eancaryil' 
(5) Monum. Gabin. N. i8. 
rei Tai^. VI 

(7) ^nec/iische V^sangemalde ee. 97. Weimar 1797. 
\o) Pag. 10. Spicileg. anotatioa. Ijurweburg. 1799. 
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E ricoperto di un pctaso o pileo ^ elic di qaella somiglianza non suol 
mai osservarsi nelle figure del Nunzio Celeste nso a portarlo , e se noi 
dovessimo recarne nn' esempio simile , non sapremmo qnal più opportuno 
eitarae di quello, ehe ha Oreste perseguitato dalle Furie in bel Vaso Ha- 
miltoniano ove Italinsky lo dice cappello Laconico (i) 9 e se è privo del* 
le ali 9 consueta decorazione del petaso di Mercurio j ciò accade bene spes'^ 
so in altri monumenti. 

Potrebbe credersi che qui Mercurio fosse privo anche dei talari , « 
delle ali ai piedi che mancano in questa lamina « e forse £u questo il co* 
Btume più antico degli artisti di rappresentarlo sugi* insegnamenti deiran* 
tica Poesìa 5 che sens&a queste ali ne^ talloni nel caduceo e nel petaso for- 
se lo fece j e può notarsi intanto sull'avviso de' crìtici ^ come i ttsAXa 
di Omero (2), che comunemente si prendono per talari ^ si abbiano da in- 
tendere per calzari in genere, e come pare che lo additiao le etimologie 
della voce . Veggansi frattanto Alberto ad E8ichio(3) ^ il Grevio (4), ed 
il Beckio ad Aristofane (5) ; aia siccome Omero in quel luogo favella del- 
la velocità del Nunzio Celeste , è accaduto dipoi che per ali siasi presa 
quella voce; e sembra che non possa farsi miglior cemento a quel Ipo* 
go , che col riferire i versi del suo più industrioso imitatore Virgilio r il 
quale con distingue i calzari chiamati da lai talari , daUe ali (6)1 

et primum pedibus talària nectit 

Aurea quae sublimem alia , ssVe aequora supra^ 
Seu terram ^ rapido pariter cum /lamine portane . 
^ compimento di questa osservazione^ che pure può divenire ntUe per na-^ 

(1) UT. plim- 32. 

(a) III. XXIT. ZL 

?3ì II 898. 

(4) Lection Hesiod. ISb * 

(5)Opf/e. 974- 

(6) ^/i. JF. a58. 
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glio intendere le antichità figurate , reggasi Doering nel sno libro altre 
volte citato snlle Divinità alate (i) . 

Se qnì Mercurio porta la capigliera alla foggia femminile » come in 
una pietra incisa di vecchio stile dataci dal signor Millin (2) , ma che è 
ben raro vedersi altrove , può esservi espresso un vecchio costume Italico ^ 
per cui la chioma d^ ambo i sessi acconciavasi nella stessa foggia : Anti- 
quo more^ scrive Servio (3) 9 quo nri^ sicut mulieres componebant capila 
los , quod verum esse Staùuae nonaullae Antiquorum docent ^ ed ove il 
Grammatico parla della proUssitì de' capelli. Ne"" lavori deir arte si dà 
jcomunemente a Mercurio una clamide > od altra veste chiamata la Penu** 
la 3 vestimenta entrambi che additano la sua speditezza e velocita adegui 
cenno del Cielo e di Giove ; ma V artista conformandosi anche qui al co* 
stume nazionale gli ha data una breve tunica e succinta ^ per cui poteva 
esser similmente veloce » e forse per gli stessi motivi un' Araldo in Itali- 
co Vaso noa bene spiegato da Passeri (4) è ad un di presso io questa 
foggia vestitole con la sua verga araldica» 

Mercurio 5 cui si riferivano i principj d'ogni Religione ^ che sempre 
era addetto a tante incombenze, che avea continue corrispondenze fra gì* 
Iddii e gli Uomini , era molto a portata di essere rappresentato ne' Mo- 
numenti antichi » i quali si riferivano tutti alla Religione , o almeno ai 
raoi principali raj^rti; che anzi in un monumento come questo, che può 
ben aver luogo fra gli atletici ^ non può essere più opportunamente rap* 
presentato. L'antichissimo Orfeo nell' Inno di Mercurio lo disse coraggioso 
Ifid onnipotente ne* giuochi e feste » e Pindaro il chiamò i^ayrniù; » e aymiH 
X^)'9 come Aristo&ne Eliodoro Teocrito ed altri ^ le di cui autorità rac* ' 



Pag. 21. 

Gali. Mythol pian. L. ri. 2o5. 

Mn. X. 835. 

Pìctur. Etrus. Tab. LXSiX. 

Pyth. IL 18. Isth. I. 85. 
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colfie Vigioario a Fìlostrato (1)^ Preside cioè Idei certami^ ficrivendolo an- 
che Arnobio (2) 9 e Tertulliano (3) , soggiungendo questi che da lui se ne 
debba ripeter Y origine 9 non meno che da Ercole j per cui anche qnelP 
Eroe vi può esser rappresentato molto opportunamente ; ed è perciò che 
Mercurio era onorato nelle Palestre nei Ginnasj, e ne* luoghi atletici (4) ^ 
Chi poi fosse pago di veder jp di ciò altre particolarità, potrà far ricor« 
so alle Agonistiche del Fabri(d); che se ad altri piacesse poi di riconoscer" 
vi nuovo sogg^f^to^ poiché il Caduceo non fu sempre insegna di Mercurio ^ 
ne sempre pe^ questo Nume debbonsi prendere nelle antichilià sfigurate 
quei soggetti cui si vede riunito questo a^rnese, noi non &remo opposiaionci 
e su di questo apografo potremmo essere meglio istruiti , se da quelle la« 
mine meno lacere si fosse potuto avere il seguito di quelle rapproaentauf 
>^ei e di quelle scepe^ 



fiì IT. ìcon. 21. 

f2) Ad\f. geni. 111. 

13} De Spectac. ISf. 

(4) Salidan^ die prorìd, I)sÌ\ 
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TAVOLA I. N. 6. 

Nemesi j e Cerere in Lamina cesellata (*) • 



n Buonarroti a Dempstaro (i) » ed il Gori (2) si s&rzano a provare 
che Nemesi 3 qaesta Dea punitrice e vendicairice dell^ orgoglio ^ e dell' 
ingiustizia 3 si adorasse con culto speciale in Italia ed in Etruria . Ma 
qual meraviglia se di mano in mano che vi passavano le Greche Colo- 
nie vi s' introducevano con i Greci costumi ogni nozione , ogni culto del- 
le Greche Divinità? Se poi Nemesi fosse lo stesso Nume che Ancaria, e 
Norzia adorate da alcuni popoli Italiani , e dell' Etruria (3) come pen- 
sano altri 3 non è chiaro bastantemente • I monumenti poi arrecati dal 
Gori in conferma della sna Nemesi (4) non sono sicuri 3 come tanti altri 
di quell* opera vacillano all' esame delle sue opinioni . Assai più cer- 
to è quello riferito da Buonarroti in una così detta Patera Etnisca (5) 3 
ehe anzi non ammette dubbio dopo le dotte osgprvaziooi dell^ Espositore 
del Museo Pio-Glementino (6)3 ove Fha riconosciuta per tale e per Tepi* 
grafe ivi annessa 2|03 Ethis da, lui magistralmente spiegata 3 e pel suo 
gesto del cubito sollevato ^ attitudine espressa chiaramente nel bronzo che 
prendiamo ad esame. 



(*) 7' Jìéchnetri è 5o. MillÌTnetrì : 

(1) pag. 20. 

(2) Mas. Etr, L 102. fìl3. 

(3) Tertuh Apolog. cap. XXIf^» 

(4) Tab. XXXVI. XC. XCl 

(5) Tab. IL 

(6) JF- 89. 
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TTn tal gesto dati(|nè non meno che gli altri simLoli, e clìe tntii de^ 
ficriveremo 3 ci hanno fatto determinare a riconoscere nna tale configura* 
zione nel primo compartimento di questa lamina ^ quasi certi di non er«* 
rare; ed ecco a quali sicurezze ci conducano il confronto de* Monumenti 9 
ed in modo speciale quando sono nazionali ^ e la diligente lettura de' Glas^ 
sici in nna facoltà » sulla qnale^ basata anche nella semplice scienza di con* 
getture , tutti non hanno diritto di giudicarne . 

Quel grande Espositore dunque delle antichità figurate ha raccolto 
dal profondo esame degli Scrittori quanto mai può desiderarsi in ordine 
a quell' attitudine 3 ed agli altri simboli che sì osservano alla nostra Ne^ 
mesi riuniti (1) , e noi ce ne varremo in buona parte^ senz* aver potuto 
consultare quanto scrivessero intorno a Nemesi rHerdero(2), ed il bravo 
d' Orville nel suo Cantone (3)^ oltre ciò che ne a^fea scritto in opera a 
parte e smarrita Gratino (4)« 

Ora il nostro schema accrespe il numero delle Nemesi cnbitomostran- 
ti , poiché tutti gli apografi per questo Nume riconosciuti , non sono in 
quest'attitudine '3 la di cui simbolica allegoria non può esser meglio spie* 
gata, che da questi versi dell'Antologìa (5ji 

tf ìiifiicrig wnyvì KttrfKm. Tiy«^ tmìuti Ai^iig. 

lievo io Nemesi U braccio . A die ? dirai . 
Uomini, annunzio a i^oi misura in CutCo. 



(1) M. p. c. n. 24.- 

(2) Zerstreute Blatter. 17. 21S. 

(3) 577. 

(4) Ath. TX. 

(5) lib. W. cap. jai. Epig. lxxi. tói/j.; 
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A coi può aggiagncrsi una nuova àptorità tratta da un tecchio Inno di 
Dionisio (i) • 

• ... la vita umana 

Con il cubito tuo sempre misuri. 

Spanhemio al sno solito ha raccolto ^2) ^ ed esposto quanto mai gli anti* 
chi e critici han detto su di questo gestp di Nemesi^ o sia il rjyoùq cubito 
che fu la misura comune presso i Greci, simbolo p^ù co^laute di quel Nii« 
me, espresso negli Anaglifi (3), nelle Gromme (4) e Medaglie (5) , spie- 
gato per una misura ed una verga che la Dea tenesse nelle mani. 

Bisogna dir poi in ordine agii altri simboli , che le tradizioni della 
Grecia , e le cognizioni delle migliori opere dell^ arte passassero assai pre« 
cisamente , e per tempo in Etruria ^ e che i nostri artisti si confor* 
raassero a quelle quando potessero . Ne ciò il prova più quanto questa Ne- 
mesi somigliante ne** principali simboli alla Nemesi da Fausania descrit* 
ta , che era in Ramnusio Borgo deir Attica (6) , lavorata da- Fidia o da 
Agoracrite suo discepolo (7) con un masso di marmo Pario , che i Persia» 
ni condussero per innalzarvi un trofeo della vittoria che speravano di ot« 
tenere sopra gli Ateniesi ^ ma questi rimasti superiori agli emuli loro nel* 
la celebre giornata di Maratona b impadronirono e del campo e del mar- 
mo . La statna fu celebratissima e per i meriti del}' arte 9 e per la devo* 
alone. Ecco Pausania pertanto: Tauro». (tuJ'iii^ TofXiiìov iifyA^cLro , aycL^fj^a, 



1) In Nemesin edit. post Arat. camùn. pag. 5l, Oxoijjf, 

2) Callim. Ifymn. i^ Del. 107. 

^3) Gtuft. mon:inèd. J7.84. XXIT. 

^4) Winkel. Gèm.' Stosch. pag. 294. 297. 

3) Xedqjgliori. de* Re di FrancU^ N. 212^ 
6) Att.l.Z3. • — ^ t .> 

[7) PliaXXXFL 5, 
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0IaAhv • Fidia traif aglio quel masso marmoreo a Jatlo divenire una Nemesi • 
La corona è sul capo della Dea con cen^i ^ e piccoli simulacri della Vitto^ 
ria . Nemesi ha nelle mani un ramo di poma 9 ^ nella desera l'ampolla: 
Notisi intanto che V ampolla di questo nostro schema è molto simile a cer^ 
ti vasellini on^^ntarj di alabastro « che il Signor Eduardo Dodwell ha 
trovato entro ai sepolcri della Grecia ne' suoi viaggj^ uno de' qnali può 
vedersi pubblicato dai charissimi espositori del Museo Ghiaromonti (1) . 

In ordine al vaso diremo , come in certi lessici di Mitologìa si leg-' 
gè ^ che la Dea tiene alle volte nelle mani un vaso per additare un li- 
quore simbolico, che invigorisce Tuomo virtnoso, e perseguitato; ma noi 
non socj^liamo familiarizzarsi con certe dottrine 5 se non le veicoliamo com<* 
provate dalle autorità de' Glassici ^ è de' Monumenti , sebbene a queste 
dottrine medesime potrebbe essere di molto sostegno il nostro bronzo , o 
ohe forse è l'unico fino ad ora^ che ci mostri Nemesi col vaso . 

Siccome poi il voler seguire in questi studj un troppo invariabile si- 
stema potrebbe farci inviluppare nello Scittismo , . così noi non crediamo 
che la nostra Nemesi ne' suoi simboli ed attribati* sia un'esatta copia del* 
la Nemesi di Fidia ^ o di Agoracrite , e tanto più che in origine quella 
statua non fu che tln simulacro di Venere , poiché Agoracrite stesso gar-* 
rcffriaodo con Alcamene a formare una Venere, ed avendo dargli Atonie* 
sì ottenuto il premio quel suo emulo , Agoracrite stesso , cui dolse quel 
giudizio 3 vendè il suo travaglio a quelli di Ramno col patto che la sua 
statua cambiasse il nome ^ e che dovesse tenci:8Ì per un simulacro di Neme« 
si (2). In origine dunque quei simboli non erano appropriati che a Ve- 
nere, e non a Nemesi, e del vaso nepur fecero menzione Snida, Esìchio^ 
e Zanobio (3), che tutti jparlano di quel simulacro. Sarebbero dunque da 
cercarsi nuove allegorìe^ nuove ragioni sul vaso della nostra Nemesi j ta^- 

Si) Tat^. A. N 5. 
2) Plin. XXXf^t 5. 
3) Prouerb, ceni. V. N. 85. 
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che non avendo noi maniera da spiegarle^ soggiagaeremo le parole steaat 
di Paasaniaj parlando appunto di quo^ simboli della Nemesi Ramnpsia ; 

"SSrfiQofMivcàv • Su questi simboli ne io sono stato capace di formarne alcuofl 
'congettura i ne ho aderito a coloro che si lusingavano di spiegarli^ 

Mentre tutti gli scrittori già ricordati tacciono de| vaso» non hanno 
l9^iaio 41 ricordarci V altro «simbolo di Nemesi Ramn|i«ia i^el ramoscello » 
che tutti chiamano mAìo^ kAoJ'ov ramo di melo 5 e che «seQS&a ragione 
FAmasep leggendo fjufAiag traduce w/? ramo 4i frassino ; a qifel simu- 
lacro p che in principio fu di Venere , conveniva assai più il rp^mo di pomo»! 
che in antico furono anche doni degli amanti (l) j che di frassino , Ma 
egli è pur probabile che una falsa lezione introdotta già da gran tempo 
ne^ testi di Fausania ^ ed anche prima di essere maneggiati dall' Amar 
»eo 5 abbia prestato motivo a credere , che ìi^ Nemesi Ramnusia avesse un 
ramo di frassino , piuttostoche di poma , e che da ciò ne sia derivato V 
tìso preséio gli espositori d^eir antichità figurata di dire > phe la Nemesi 
ha per suo simbolo il ramo di frassino 5 spigiono abbracciata pa.rticolar-r 
mente da Winkelmann (2) ^ dal Signor Visconti (3) quando scrive ; alle 
volte stringeva un ramo di frassino inteso pel flagello ^ onde percuotere i 
'delinquenti 3 e da diversi 5 opinione peraltro che non è eostenul;^» d^ veruna 
autorità de' Qa^^ici^ o da qualche Monumento 3 ove il frassino sia real* 
mente deciso nella sjia specio » ohe non ammetta dubbio • Bisogna dirp 
perciò 3. come que' due grandi restauratori di questi «tudj Qon rigettassero 
l'opinione 3 ohe la Nemesi di i^amni^sio avesse aujche il ramo di poma » 
opinione la quale sembra 3 che abbia da /seguirsi in ordine a quella sta* 
tua ^ che prima fu di Venere 3 ne è questo il primo esempio di vedere che 
gli antichi Artisti cambiarono i primi «orni ^lle statue da loro travagliate 1 



(lì CaeuU. Eleg. LXT. Luciano TQXaMt wj 2iaf5.Fei.ri.pa5. 43^^ 

(2) Gem. Stosclùan. SqS. 

(3) k. P. CI. IL nò. 
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Che che ciò foMC è an' opinione ticetrnti^ pr^iBO gli Antiquari) chenno 
dc^ simboli di Nemesi aia un ramoscello , e con qi^esto distintivo è certa- 
mente in bel Vaso Romano pnbbljicato dal Signor Guattani (i) ; e V idea 
che questo foss^ janche di frassino 9 potrebbe essere assistita in una certa 
gnisa da qualche causa fisica e naturale , trotta dalle qualitj^ della j^n^ 
ta, e da qualche allegorìa non malamente proposta. 

Neinesji repjatayasi un Nume inesorabile ^ pnnitrice dei .delinquenti ^ 
severo ^ e jigida ^ proprieti|r che ri possono pure ^n una tal qual maniera 
appropriare a|[iche al legno di frassino per la sua durezsa » e di cui allo 
scrivere di Eustasio (2) gli antichi facevano le loro aste, i loto giavellot- 
ti ^ ed altre armi 9 le quali aveano similmente luogo ira i simboli di Ne* 
mesi) cui davasi anche la spada in segno della sua facoltà pnnitrice. £sio« 
do chiamò questo legno ccyj^fio^ofoq vùcidiale (3) i ed Omero lo disse agli 
Eroi fatale (4): 

; a^eane il grave 

Frassineo tronco ^n da gioghi trattò 

Di Pelws e al genitor d" Achille un dono 

Fatto Chiron n'affea, dono fatale 

A molt^ illustri Erqi , 
Siccome dagli antichi artisti n^una cosa operovasi .a capriccio 5 ^ 
pinoti parte delle loro configprasioni anche più semplici » yolendo ricer- 
care una tal quale allegociai perchè tro gli ornati del Gwixi con gli al- 
tri emblemi si unisse anche quello di Nemesi , potrebbe dirsi , che essen- 
do ella stata nell'antica Religione la pnnitrice del delitto, ^ specialmen- 



Mon. ined. 1784. pag. XXT. M. P. C. Ih loL Ta^, A. n. 5, 

Ad 111. XIII hàr' - ^ 

Scut, Herc. A20. 
III. XVI 143. 
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te deir orgoglio , inaegnava a quegli, cui e» stato destinato l'onore del car- 
ro metallico a non divenirne orgoglioso y ma che tutto ripetesse da una 
prospera fortuna , e dalla provvidenza, che in sostanza qucbte due Divi- 
niti allegoriche, coaformc i sistemi degU antichi Filosofi^ furono la stes- 
\» cosa ohe Nemesi^ cui nelle Bfedaglie particolarmente si danno gli stes- 
si attributi che alla Fort Qua (V. 

Il sinibolo della figura sottoposta ^ conforme le antiche tradizioni mi- 
tologiche, fu comune a due delle principali Divinità del Ciclo Mitico, a 
Cerere f ed a Venere cioè ; sembra a noi perciò che qui possa essere in ar- 
bitrio dell'erudito determinarsi o all' una od all'altra , sebbene noi siamo 
per riconoscervi piuttosto la prima. 

Quel simbolo dunque a noi sembra un papavero, e su del quale per 
ì molti rapporti che ha nelle antichità figurate, raccolse quanto mai jpuò 
desiderarsi il Lochnerio nel suo Xekonopaignion (V . Di questo frutto e 
del suo boccinolo nou tanto solca andarne ornata Cerere unitamente alle 
spighe , ma suol recarlo nelle mani in qualche Monumeoto , e meglio ia 
Callimaco ove si legge (Zjz 

; . . • . ymo <Pi x^^ 

IS^uiAfAftret Kou fiAjccùVàL • • • 

prènde in mano le ghirlande ^ ed il papavero ^ e perciò qui come in altri 
monumenti (^^ può chiamarsi Mekonefbra , ed altrove ò semplicemente 
espresso come un Cereale attributo f5j aggiugnendo Teocrito (6j com^ essa 
solea poetarlo in ammendue le mani: 

pòttando in amho le meni manipoli di spighe e papaveri j e simboli che 



Buonarrot. MedagUori, 221. 223. 225. ee. 243. 
Norimber. 17l3. 
Hymn. in Cer. ver. 45. 

Zoeg. Bassir. Tav. CI, Miis. Cap. IT. 21. Bùonar. Xedaglion. 4^7* 
Winkel Pier. grav^. 4e Stoch. 70. Eì^s^b. praepar. Evang. III. 6^. 
(6) Idjrjl. VfJ. '^' ^' ' 
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riaaiti ammendae come Cereali attributi si osservano in bel Meàeglione 
di M. Aurelio .. 

Il Papavero consideravasi come un simbolo della feitilità )1> ^ ^ gli 
Stoici accostumati sempre a minutissimi e dettagliati sistemi) it!imaginaro« 
no che questo fiore fosse attributo di Cerere per la sua forma sferica ^ e ^ 
che secondo essi tutto ciò che racchiudevasi nell' interno del boociuolo s 
avea un immediato rapporto alle caverne, alle piante ^ ai mari, e a tat- 
to ciò che riroane sulla superficie , e sulle viscere della terra , dottrino 
the in buona parte ci ha conservate Fornuto (QJ . 

Sembra più ragionevole V opinione di qualche Mitognjkfo , che il pa* 
pavero cioè avesse luogo fra i Cereali attributi « sul riflesso deli' uso che 
la Dea fece di osso | onde trovar calma a proprj dolori dell' animo suo 
per la perdita della figliuola Froserpina , e per guarire dalFinsonnolenaa 
il suo favorito giovane Triptolemo ^ come e' insegna Ovidio il più dotto 
fra i Latini nella Mitologìa de' Greci (3) 3 favole che in parte riconosco* 
no origini Siculo ed Italiche . A questi racconti può aggiugnersi quanto 
scrive Servio (^ ^ che Cerere cioè prese sotto la sua protezione questo fio- 
re*, perchè in esso si cambiò il Giovane Ateniese Micone suo favorito anch* 
esso, e divenuto a lei sacro ^ detto perciò Cereale dai Foeti Latini f^'j por- 
tavasi ne* dì di sua festa , e nelle tanto celebri Eleusine (6). 

Ma se le ragioni furono bastanti per determinarsi alla configuraziotl^ 
di Cerere j persuasi dall'unico simbolo del papavero ^ come a noi sembra • 
queste ragioni stesse , ansi questo stesso simbolo potrebbe condurci a ri* 
conoscervi Venere . Noi ne addurremo alcune autorità ragunate già in 
buona parte dai ohiarissimi Espositori f^jàél Jluseo Ghiaronioliti per mostra^ 



fi) Spari, ad Callim, Bym. in Cerer. vers. 45. 

aS Fase. IT. 53o. 

Ìa) Georg, I. 212. 2l3. 

f 5) Virg. Georg, loc, cit. Columch -ST- 

?6) Clem-Alesc. Protrept. 

ir) i- 94* N. 28, 
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ìe qpoali rapporti passassero fra la natura del papavero e Venere, e per 
chi fosse inclinato a riconoscervi questo Nume piuttosto che Cerere. 

Basterebbe l'autorità di Pausania (i), quando scrive che Ganaco Si« 
.cionio travagliò mia statua di Venere, che nelle mani avea un papavero; 
Qualcuna delle cagioni di questo attributo può esser la stessa che quella 
di Cerere ^ e particolarmente per essere tal fiore simbolo della fecondi- 
tà , come sappiamo dalle allegate autorità di Eusebio , che si riporta a 
Porfirio . Venere stimavasi la primitiva causa d'ogni incremento degli es- 
seri animati 3 e perciò graziosamente Lucrezio cantò (2): 

.il mar profondo e tutta 

IT animai dt ogni specie orni la terra 
Che per te fora un vasto orror solingo . 
chiamandola perciò Ovidio feconda (3)5 al che può bene aggiongnersi un 
ijtro motivo » quello cioè che fra i fiori i quali eran tutti sacri a Vene^ 
re 9 il papavero fu assai stimato , e si celebra perciò da Poeti Greci , e 
liatini unitamente agli altri (4)j e di tutti ornavansi i giardini a' quali 
Venere si iacea presiedere . Finalmente con il papavero &cevansi del- 
le bevande amorose (ó) « e con le di lui foglie un giuoco amoroso 3 che 
lo Scoliaste di Aristofane spiegandolo dice 7r^uTuyi{^ii\ Platugizare^ luo- 
go chiaramente esposto dal Meursio (6)^ ove adduce le autorità di Poi- 
loce e di altri dassioi Greci • 

Fa d' uopo osservare inoltre , come in tutti i monumenti da noi esa- 
;nunati 9 il papavero nelle mani di Cerere o Venere non è mai con le 
foglie sparte » ma sempre nella semplice boccia ^ come si osserva nello 
stelo prima di sbucciala ^ e dopo che ne ha gittate le foglio 9 e siccome 



I II 10. 

\ Lib l .^ , 

^ Met. XI. 6c5. ^ 

?4) Theocr, Oi^id, Met. X. iqo. Vaschat de Corori. ìii. HI. cab. ir. 
h) Ond Fast. IT. l52. ^ - ^^ rf i 

(6) De Lud. Graie. 7r?\stTV . . . . 
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nllora si riempie di semenses ò ben ginsto il credere^ che ne^ moonmen- 
ti figurati sia espresso in questo uno stato, ed in questo sao naturale cam- 
biamento, assai più consentaneo a quelle allegorie simbolicbe, e cause fi* 
ticbe , per cni si fece attributo di questi due Numi . 

Ma neir esame di questo bronzo potrebbe pure aver luogo un' altra' 
opinione presso gli Eroditi, ed alla qaale n(À non faremo delle difficoltà* 
Questa sarebbe di supporvi piuttosto che un Papavero un Melograno , o 
meglio il suo fiore , opinione che non altererebbe la sostanza della pri« 
ma configurazione da noi proposta^ poiché il Melograno fu sacro a Gerc' 
re (i) non meno che il papavero ^ e di cui, secondo gli Ercolanesi ed al- 
tri^ &cevasi oso ne"* giorni di sua festa , e senza che gV iniziati e le ini« 
ziate se ne potessero cibare (2). Queste religiose pratiche furono istituite 
in memoria di Froserpina stia figliuola, la quale essendosene cibata nell* 
Inferno (3) non potè da quelhi prigione liberarsi ^ e tornare con sua Ma- 
dre, sebbene lo stesso Clemente Alessandrino altrove (4) ne adduca un'al- 
tra vecchia tradizione col dire , eh' era vietato cibarsene nelle Cereali in 
memoria del sangue versato da Bacco quando fu da Giganti ferito (5) > 
alle cui autorità sul divieto di cibarsi del melograno nelle sacre Cereali 
può aggiugnersi quella di Porfirio (6) . I Monumenti ove Cerere , o Pro- 
serpina sono con melograno, si possono chiamar ben rari, e per riportar- 
si al confronto dei Nazionali ricorderemo la bella Statuetta di bronzo di 
Froserpina con epigrafe fStrusca, da noi pubblicata la prima volta, e ci» 
il fu Marchese Obizo ci communicò con elegante disegno dal suo gran 



(1) Euseh. -praep. E\^ang. TU. 6&. Spank. ad CaUlm. 781. 

(2) Clem. Alex. Strom. xr . \^ 

(3) Apollod. 1. Lutat. ad Theb. Stat. ITI Homer. ifyrnn. m Cerer. 
ex Cod. Moschens. prinmm edit. a Ruhnkenio 1780. eC Mkscher* 



lich 1787. 

Ì4) Protrept. pag. 72. 
5) Artemidor. Oneirocrie. 7. Lx^r. 



Digitized by 



Google 



34 

Maseo del Gittajo, e sn della quale producemmo qualche e/;po8Ì&ione (i). 
Non bisogna esder sempre persuasi peraltro, che questo simbolo'nelle ma* 
ni di femmine ne\ Monumenti sia non equivoco segno per riconoscere in 
essi Cerere) e Proserpina^ e sicuramente non è tale una di esse , che lo 
sostiene nella destra in un* Urna cineraria presso Dempstero (2)3 ove po« 
trebhe esservi una semplice iniziata in qoei misteri. 

Ma sul nostro bronzo potrebbero rivolgersi le stesse osservazioni a V## 
nere non altrimenti che si è fatto a Gereire , scrivendo Aristo&ne presso 
Ateneo 9 che questo frutto dona vasi a Venere Genitrice 9 come sno proprio 
attributo ^ e T Oleario ne^ suoi Gomenti alla vita di 4-Ppollonio scritta 
da Filostrato , osserva come anch'esso era il vero simbolo della fecondità 
a motivo de** molti suoi grani che racchiude. Ma le mistiche sìgnificazioi- 
ni che ebbe questo frutto furono motivo che si ponesse nelle mani di più 
Divinità , e particolarmente di Giunone • Pausania ne ayea osservato un 
simulacro in Micene , e descrivendolo (3) non sa renderne ragione come 
ingenuamente confessa ; e aggìugne lo stesso Filostrato nell'opera ricorda* 
ta (4) come il melograno era il solo frutto che piantavasi in onore della 
Regina de* Numi . 

Queste due figure si possono ben dire di nno stile migliore^ e di mi- 
gliore intelligenza sui rapporti dell' arte ^ e di un carattere assai più cor« 
retto degli apografi già esposti . Vi sonp pure quei segni che indicano lo» 
scuola di un Popolo industrioso nelle belle Arti , il quale avanzava ogni 
giorno al miglioramento. Ma gli ornati della testa, non comuni ne'lavot 
ri Italici di quest'epoca possono riguardarsi come nuovi segnali di vecchio 
stile 9 e sono probabilmente ammendue coperte di tutulo^ ma di una for*» 
ma migliore delle figure dei Numeri 1. 3. 3. 4*>>0Q^ migliori i panneg* 
giamenti ^ Io mass^ delle pieghe assai meglio regolate e disposte | p le ve^» 



(1) Iscriz. P^rug. I. 38. So. 

h) Tab. i^xxxn. 
h) n. 22. 

[4) Lib. IT. Cap. 9. 



r 



Digitized by 



Google 



35 

sti stesse più ampie ^ ové anche gli oraati sone quali si veggano ne^ lavori 
de' bnoni tempi. La Tonica della seconda figura 3 o forse il peplo soprap- 
posto, ma che bene non discemesi^ è acconciato nella spalla e nel brao** 
ciò 9 come ne* più belli lavori deir Arte Greca , e con qne' bottoni o fi- 
bule che Luciano (1), Eliano (2)^ e Follnce (3) chiamano ^r^^ov^i» e noi 
diremo attaccagli e fermaglio e di cui fecero tanto uso gli antichi (4) j 
e formarono talmente una parte del lussa e del mondo muliebre ^9 ohe 
mentre qui questa figura ne ha quattro « altrove sogliono portarne per fi- 
no a doflici, come osservano in altra opera lo stesso Spanliemio ^i9/> il B.U« 
benio (6), ed il Ferrari (f^. 



Amor, Lk. 

V. H. l 8. 

FU. 54. 

Spanh. ad CalUm. vi Apól Zi. 2a V^lcut. 7<^ 

Le$ Cesan de Julien. 401* * 

De Re Vestiarìa I. 20. 
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TAVOLA I. N. 7. 

Hrcoló ed altra Figura in larmna cesellata (*) < 



E questa una di quelle scene che spesse fiate sogliono incontrarsi nell^ 
atte antica ) 'di cni non sa rendersene molta ragione 3 come accadeva a 
Pausania allorché descriveva i più celebri Monumenti della Grecia^ che 
jnconlTava ad suo viaggio, e ohe ^ngeaoamente confessa. Nelle stesse sce* 
ne sono chiari alle volte ì simboli, chiarissimi i sogge|;ti presi distacoata* 
mente , ma ne sono oscurissime le applicazioni , o perchè sono monumenti 
regolati dall'arbitrio capriccio ^ e perciò vi sono alterale le nozione 
Mitologiche fino a noi pervenute , o perchè di alcune se ne è smarrita 
ogni traccia unitamente a molti Scrittori perduti, fra quali in ordine ad 
Ercole, di cui dovremo parlare, sì possono ricordare Archippo , Ariano ^ 
Astidama, Gauculo, Dietimo, Difilo, Matrio^ Nicocaro, Faniasio , Filil- 
lio, e Rintone (1) tutti smarrita, 

lia figura a destra de' riguardanti appena ci d^ luogo a sospicare ^ 
eh' egli sia un' Ercole , e la vellosa pelle leonina che con qualchp buona 
esecuzione di disegno lo ricuopre dalla sommità della testa fin sotto le an- 
che , lo caratterizza per tale , sebbene conforme le relazioni del vecchio 
Scoliaste di Apollonio (2) anche altri Eroi costuniarono ricuoprirsene , e 
per favellare delja sola leonina soggiugneremo , che Nestore n' è copertp 
in compagnia di Erifile in pna gemma delli^ collezione Stoschiana ^ con- 
forme le osservazioni di quel dotto Espositore^ che fu l'abito consueto di 
Agamemnone ^ e che Polinice n^ va rivestito presso Stazio (3) . Intant<|( 



(*) 4- Decimetri e 5o. Millimetri. 

h) Athen. Ubb. Jll. ]V. FU. Jf. XI. XIF. 

(2) J. 324- Spanliem/ de us. et pracst. Num^ I. 387. 

(3) l 483. JV. 85, ^^ • ■ ^ ■ 
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Ercole suole andarne ricoperto per segnale delle sue gloriose vittorie ri^ 
portate spi lioni Gitereneoj e Nemeo. Volendo seguire le tradizioni con- 
servateci da Apollodoro (i) e da Stazio (2) si dovrebbe dire, che le spo- 
glie le qnali Ini servirono di abijbo ed ^arn^ fossero del Gitereneo , e 
«he erano arfc^oii^^^^^^^^^ cioèj come quelle del Nemeo ^ e delle qna- 
li come se ne ricnoprU p^^^ TEtoe stesso nell'Inno di T$gci:ito (3) che 
porta per titolo Srcoh l^eoaicidai 

AvTòiq Afi4^st Movroi uyct)^oi^iiy ^f^x^c^i • 

'EfKoq ifJdXiov rAfiicrvXf^ù^ o^fA poi fin* 

Quiid alcun degV Iddìi mi pose in euorc^ 

Scorticare il Lion con Pugna proprie ^ 

Colle quai feci prestamente Copra* 

Poi me lo misi alle mie membra intorno^ 

Acciò di Marte che le carni taglia 

Servisse egli al mio dosso di fortezza • 

(SsItIui) 

Ha o Tnno o T altro che si iosae dei velli leonini ^ e eoi qnale 
facesse alle sne membra riparo, come acrive anche Enripide (4), egli "è cer- 
io^ fibi^ Ae^ monumenti snoie assai spesso portarlo, aggiagnendo Strabene 
(5) , come nna tal configurazione .er^ di minore antichità che la guerra 
Trojana^i e n'erao prive le statine an£ich«9 e che probabilmenC^ fu invear 



fi) n. 

(2) Lioe. di. 

hS Idyl. XXF. Q.'jò^^ 

yS Herc. i\»r. 465. 

(5) xfr: 
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zione di coloro che fondarono Eraclea ^ senza dirci quale delle Città che 
portarono questo nome , essendo state quattro almeno con quella Italica 
della Lucania. L^ Eroe è barbato in questa lamina, porta barba cuneifor^ 
me, ed a aii conviene perciò l'epiteto di barba sfenopogoa , che Poi- 
luce dà a quella di Mercurio . Soggiugne Ateneo in ordine a quelle spoglie 
(i), che il Poeta Stesicoro fu il primo a rivestimelo, epoca che diverrei}^ 
be più tarda di quella voluta da Strabene . 

In ordine alle altre armi di cui solca far uso l'Eroe diremo^ eh' egli 
in questo monumento è toxoeforo portatore di arcoj piuttosto che cori^ 
neforo portatore di clava , attributo suo proprio ed assai più frequente 
nelle antichità figurate . Anche qui l'arco è della forma detta Scitica ^ 
che bene lui si compete per averlo imparato a trattare da Dentare Scita 
(2) ; ma narrando Ateneo che Stesicoro diede pel primo ad Ercole la pel. 
le leonina^ l'arco, e la clava, che il dotto Eckhel suppone l'arma più 
antica del mondo (Z) , e che ciò sia vero nulla più il prova quanto il ver 
dere che di essa fan uso gì' Iddìi nella pugna contro i Giganti (^ , bi- 
sognerebbe dire , riportandosi allo stesso Ateneo , chq conteroporaneameu'- 
te furono date a queir Eroe queste armi ; ciò non ostante si conviene ^ 
che Ercole prima della clava facesse uso dell' arco, quantunque Strabe- 
lle <^5) rimonti, ciò ad un'epoca più vecchia, facendo Pisandro Poeta più 
antico di Stesicoro l'inventore [della clava data ad Ercole. Questa si può 
dire essere la prima tradisdone seguita da Omero (6/ che di all'Eroe il 
«olo arce in una figura che ne descrive: 



fi) XIT. 

(2) Lycophràri. Cassandr. 56. Tkeocr. 

f3) Vierr. grav. da Gabinet. Imper, p. 66* 

lAÌ Apollod. L Cap. 2. 

(6) Odis. 2LI. 606. Aurei. Allobr. 1606. 
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Il nuétareo tenendo ^ e sempre intento 
In appofvi la freccia » ed a lanciarla 
Oi^ ha fissato grandemente il ciglio: 
e iole era rappresentato nell' antica Gigantomachìa anteriore certamente 
a Pisandro , e Stesicoro» e quando ancora non gli si era mai data la cla- 
va (1)9 e solamente toxoeforo è nelle antichissime Monete di Tasio j ove 
non vi ebbe laogo la clava (2) . Sfa non è perciò che noi crediamo come 
quei monumenti ove Ercole ha il solo arco 3 sieno anteriori a Pisandro^ e 
Stesicoro^ mentre ciò sarebbe un disturbare il buon sistema di questi stu* 
àj ; ma tali variazioni si debbono il più delle volte attribuire al sempli- 
ce arbitrio dell' artista ^ o ad altre cause che si possono ignorare . 

Nella parte sinistra de' riguardanti rimangono le chiare vestigia di 
un Lione in piedi ^ ed in quelle attitudini stesse » in cui questo animale si 
osserva in pia monumenti occupato a brigare con Ercole ^ e fra i quali 
possono ricordarsi ì Ideili Medaglioni di Eraclea^ più gemme e bassirilie- 
vi ; ma lo Mpenùio che manca nella lamina non era certamente «ufficiente 
a conteoere la figura dell'Eroe, di cui manca ogni vestigio » ma che pu- 
re potea esservi 3 poiché Tarte antica costumò più volte di rappresentare 
in un medesimo monumento due fatti diversi di un soggetto stesso • 
Le particolarità già riferite ci confermano in una certa guisa ^ che in que- 
ta scena vi ha luogo Ercole » e non mai altro ^oggetto del Ciclo mitico ^ 
il quale potesse essere adorno delle stesse armi, di cui quell'Eroe solca 
caricarsi, e particolarmente Teseo, il quale, seguendo gli antichi Scrittori t 
si studiava talmente d'imitarlo in tutto, che passò in comune proverbio^ 
questo é un altro Ercole (3) , ed Isocrate fiivellando di questa conformi-, 
tà osserva che ammendue portarono le stesse armi (4)* 

Le maggiori difficoltà di questa singolare configurazione rimangono 
nell'altro soggetto barbato , e capigliato tal quale si osserva nelle ÌTigu- 

• 
(lì Apollod. t 
in) Nionnet Piane. LV. 

(3) Piotar, in Thes. Aristid. Orat. l 486. 

(4) Helen, Encom. op. yoL H. pag. 347* 
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line Voiflce del Maseo BorgiaQo (i) ^ i di coi confronti sono utilissimi ptr 
noi al di sopra di quelli di altri monumenti) togato 3 e palliato con lungo 
quatridente ^ il che noi non ci ricordiamo di avere osservato altrove ne* 
monumenti antichi . Nel tntto insieme ne addurremo delle congetture » 
che in cose oscurissime anche le tenui non sono inutili. 

Avanti d'innoltrarsi nel breve comento , bisogna rimaner persuasi di 
nna verità , che tutte le antiche tradizioni mitologiche cioè non sono a 
noi pervenute per mezzo degli Scrittori 5 e che ne' monumenti ^ e special<« 
mente ne' più antichi ne rimangono varie , che saranno sempre le croci 
degli espositori 5 appunto perchè ne' classici non trovianlo da farvi una 
opportuna applicazione. Aggiungasi a tutto ciò, ohe ne* monumenti Etru- 
schi possono rimanervi ancora vestigia di oggetti nazionali 3 non conformi 
a rappresentanze Greche e straniere 5 ed a queste innestate 3 perchè tan* 
to richiedevano le pratiche de' Popoli antichi , ed in tal caso sarebbero 
gli argomenti più oscuri . 

Uno de' mezzi più opportuni per innoltrarsi nella esposizione delle 
antichità figurate è il far snbito ricorso a que' simboli, che caratterizza- 
no e determinano ora un Eroe , ora un Nume della Greca Mitologìa ; 
ina se qui noi prenderemo ad esaminare quel quatridente 3 appena trove- 
remo un debole lume da facilitarne la via . Potria supporài un' arma na- 
^onale 3 ed in fatti nelle pitture dei Sepolcri Tarquiniesi nell' odierno 
territorio di- Corneto, pubblicate dall'Inglese Byres, e da Agincourt (2)3 
se ne incontrano tali che non si mirano altrove come nelle figuline Voi* 
«ce, monumenti preziosi per la storia delle arti 3 e de' costumi dc'vecchj 
Italiani 3 ove un soggetto che accompagna una triga è armato di un' asta 
terminata in tridente , Si può credere che in Etruria avanti che la Gre- 
ca Mitologia vi si fosse adottata anche ne' semplici suoi accessor j 3 e che 
ogni massima 3 ogni costume se ne fosse fissato 3 si dassero dagli Artisti a 
que' Greci Eroi armi usate fra noi , potendone esser anche persuasi dopo 
qualche non debole confronto di monumenti nazionali antichissimi ..Fra i 

(1) Tw. I. 

(2) Hiitpire de V Art par le$ Mojiiim* plafk^ X. XZ 
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teolti wwi fittili veramente Etroscti «lei Mosco Oddi ne esiste nnò con fregio 
a bassorilievo , e con qnclle manifatture chiamate ìktuvol » che noi direm- 
mo con lo stampo , ore è probabilmente un Eroe in compagnia di altri ^ 
e nudi , conforme Y antico Greco C98tnrae , che solca far discoperti nelle 
membra gli Eroi (l). Il più dignitoso di essi^ che è assiso in &cciaadue 
altri, e ad nn Centauro dendroforo , o che porta un ramo , ha un'asta 
tricuspide, che non suol mai vedersi nelle mani degl'istessi Eroi, ed ivi 
forse è seo'no di distinzione, come lo è la sua positura sedente, mentre i 
«noi compagni sono in piedi ed hanno la solita asta unicuspide; noi fin 
da quando gittammo lo sguardo su di quel curioso fregio, che ha ripetu- 
to più volte la stessa configurazione , pensammo che vi potesse essere 
espresso Peleo nell'atto di presentare Achille al Centauro Cbirone per es- 
sere istruito , e della cui interpetrazione se n' era appagato il eh. Lanzi • 
che ce ne diede avviso per mezzo del dotto nostro Amico e suo degno 
Successore neUa Galleria Imperiale di Firenze Signor Ab.Zannoni. Niun* 
altra nozione abbiamo noi ne' Monumenti e ne' Gassici di armi attrez- 
zi, ed istrnmenti quadridenta», salvo che da Catone il quale ricorda ra- 
€trì quatrideraes fra gli attrezzi dell' agricoltura (2) . 

Posto tutto ciò sembra molto consentaneo al vero , che ivi sia Ercolo 
in compagnia di un altro Eroe non cognito bastantemente, coperto di tu- 
nica e pallio nel momento in cui entrambi fermano fra loro una pace 
un'amistà un'aUeanza, e tanto pare che c'insegni l'attitudine delle lo- 
ro mani che scambievolmente si stringono, espressione simbolica, che tan- 
to vale nelle MedagUe di Palermo presso il Paruta, inqueUedegU Amo. 
riani dalla Frigia, ed in tante altre della Greca e Romana Numismatica, 
e sembra che a somiglianti espressioni simboliche si abbia da riferire H 
testo di Euripide nella Medea (3): 



(1) Plin. XXHW. 5. 

(2) Salmas. ExercU. Plin, l 5l^ 

(3) Fer. ai. 
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Ad un' solenne giuramento accinta^ 

I Numi ùwoca , la sua Jè ^ la destra ; 
IMTa per una meno difficile e meoo equivoca esposizione di questa sce- 
na potrebbe ag^ugoersi ^ che ivi sieno piuttosto persone mascherate , e 
che pure potrebbero avere qualche stretta relazione ed immediata con la 
storia di Alcide . La barba cuneiforme di questa figura a sinistra de' .ri- 
guardanti è attaccata ad una specie di parrucca, ma che ne lascia, libere 
le orecchia ^ e che con gran somiglianza può riconoscersi in qualche pit- 
turai di Vaso Italico , ove non cade dubbio che sieno sacre rappresentan- 
ze in maschera in ossequio di Bacco (i), e in cui sono similmente coper- 
te di Tunica e Pallio 3 e che può riguardarsi come un costui^e nazionale 
degl'Itali antichi (2). , 

Noi sappiamo intanto come gli Etnici in certe loro pompe ^ e sacre 
i^iozioni si travestivano alla foggia de' Numi 3 ed £roi, e niun libro degli 
antichi più ci ammaestra di qualche Idillio di Teocrito ^ e qualche luogo 
di Ateneo(3) ove è descritta la pompa Alessandrina ^ acni possoQo aggiugnersi 
le mascherate ricordateci da Plutarco (4) • La nostra opinione intanto 9 
che ivi* sieQo persone semplicemente mascherate in sembianza di personag» 
gi mitologici , può essere assistita eziandio dal sapere , come gli antichi 
artisti esposero ne' loro lavorji queste pompe medesime e queste maschera- 
te 9 anzi non tanto i fatti cantati da Omero ^ e da altr| Poetji Ciclici, ma 
le rappriesentanze eziac^dio dei Dramn^at^ci , dei Satirici , e de' Mimi 3 e 
quelle coqfìgurazioni ch'ebber luogo sì spesso nel Teatro d' Atene ^ diRo*. 
ma ^ e d'Etrnrìa , che ebbe pure i suoi compositori di Tragedie ^ ù^ i 
quali ci rimane ancora la memoria di un Volumnio (5^. 

(1^ Dempsc. Tab. XLIX. 

(2) Lanzi Sag, 4i l^in. Etr. IL SAf. 

(3) L/A. r. 

(4) Fte. pag. 926. De Cupid. Dii^ii. 
\b) Var. de L, L. IP. 8. 
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Ora questa via non ci sembra malamente tracciata ^ e per la quale 
se si fossero avviati pia spesso i primi espositori de* vecchi Monumenti 
Italici ed Etruschi ^ ove forse tali cose sono ripetute frequentemente ^ 
avrebbero incontrato meno occasione d' inciampo • Dietro a queste rifles- 
sioni non importunamente proposte , contentiamoci in certi casi di dire 
piuttosto, come fanno i giudiziosissimi espositori dei Monumenti Ercola- 
nesi» questa è una pompa ^ è una mascherata \ e quando nepureaciò pos- 
sa giugnersi , anziché azzardare spiegazioni erronee e false , adottiamo 
di buon grado la massima del principe degli Oratori Latini ^ di un gran 
Letterato e Filosofo: nec me pudet Jateri nescire quae nesciam . Cosi an- 
che noi avremo meno occasioni da errare , ne troppo deferiamo alla no- 
stra immaginazione '3 la Iquale se non è retta dalla Storia ^ può essere 
una mera illusione» e ricordiamoci che molte fiate le antichità figurata 
senza la face dello scritto , de' simboli certi , della mitologìa , brancicano 
nell' oscurità , motivo per cui ne' libri de' più avveduti espositori si tro- 
va pur qualche fiata ripetuto : questo è un soggetto ignoto ^ questo è un 
ritratto ificognito^ ò una figura ascosa. 
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TAVOLA I. N. 8. 

Figura ignota in lamina cesellata (*) . 



)-^e-#p»(i* 



In qnedto bel moaomento spicca assai T industria degli antìpiù artisti 
nei lavori di cesello , ove si è £itto uso di sottosquadri profondi ^ che ne 
rendono vago e molto rilevato il travaglio. Il soggetto è oscuro noi^ me** 
no che altri , perchè è privo di ogni simbolo che lo caratteriz^ 4istia-* 
gua . Sfi ella non è una Dea 9 un'Eroina» una persona 4i distinzione vi è 
efligiata al certo ; poiché tantp e' insegna la sjoa vestitura j che è di tji)« 
Dica e peplo in buona maniera acconciati . 

il gran peplo che le discende dalla sommità della testa fin qoas- 
si alla estremità della tunica , farebbe bastalo ad alcuni per riconoscer«» 
vi almeno una (giunone pronuba^ o Cerere velata come la chiama Tepr 
crìto» ma noi non sogliamo cosi faciln^ente determinarci à coi^figura;^^Of4 
speciali , se altri indizj più certi non ce ne £inno la strada • 

Questa porzione delle sue vestimenta potrà trattenerci sopra ogni al- 
tra particolarità di essa figura. Su di esse hanno scritto più filologi ed 
espositori delle antichità figurata anche fra i più dotti ed avveduti ^ ma 
non sempre con la dovuta esattezza ^ e con la piena intelligenza e sod- 
disfazione dei lettori . 

Il peplo fu sempre uno speciali? ornamento 3 ed pna porzione delle ve- 
stimenta muliebri; bastano le autorità di Suida: eirrl J^t ^i^Aoc yvvoMUùf 
iì/vfiA , eàiEsic/iia: ^ ^t^\og , tfjuiriov , « €v<hffAA ywaiKiW • U Peplo è una 
Veste;, è un indumento n^uliebre, e sebbene Teocrito (1)^ £ustazio (2)^ i 



(♦) Due Decimetri ,e 5c, Millimetri. 

(1) Idy/l. XVlIL 10. 

(2) JlL V. rZl^. 
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Tragici ed altri facciano menzione del peplo virile , questo che ne' mo- 
namenti forse non si conosce bastantemente , se pure non fu lo stesso del 
Pallio 9 dovette essere ben diverso dal muliebre. 

Il far ricorso alle opere elaboratissime del Ferrarlo e del Rubenio 
per essere istrniti del peplo delle antiche femmine , non sarebbe che ri- 
correre a' fonti sterili, ne atti a dissetarci. Quegli che ne ha in miglior 
guisa parlato a nostro parere suU' esame de' Monumenti e de' Classici è il 
dotto Gio: Girolamo Carli nella sua esposizione di un bassorilievo del Mu- 
seo di Mantova ove è rappresentata la Medea di Euripide (l) , e noi ci 
varremo delle sue osservazioni e nuove dottrine . Sembra certamente che 
presso gli scrittori Greci de' tempi inferiori e posteriori ad Omero ^ ai 
Tragici, ed agli altri Epici, si fosse perduto talmente il primiero signifi- 
cato del peplo 5 ch'eglino sono sempre oscuri nel parlarne » e discordi fra 
loro 5 come per esempio Polluce , Suida , Eustazio , e Servio fra Latini , e 
le costoro descrizioni hanno fatto più volte ripetere gli stessi equivoci e 
confusioni agli espositori delle antichità figurate, ed agli Scrittori di Ar- 
cheologìa de' tempi a noi più vicini. 

Noi sulla scorta di altri espositori dottissimi abbiamo chiamato peplo 
una porzione delle yestimenta del N, i, , a cui forse none nome partico- 
lare e determinato da darsi , denominazione peraltro che può sostenersi 
sul riflesso eziandio , che il peplo muliebre fu di più sorti ; ma il lodato 
Carli dopo le profonde sue osservazioni conclude , che il peplo veramente è 
queUo di cui ya ricoperta la nostra figura sopra la tunica (2). Scrive per- 
tanto : che il peplo era un ornamento muliebre da tenersi in testa di for- 
ma rettangola, d' indeterminata lunghez:^a , sottilissimo , e per lo più tra- 
sparente, di qualche colore, ed alle scolte anche' ricamato ed istoriato. Al^ 
cuni hanno creduto, che fosse comune agli uomini, ma io in tanti Monu- 
menti da me veduti non V ho mai osservato che in capo alle Donne .... 



1) Pag, 227. 

2) Pag. 23l. 

lo 
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Era dunque il peplo sìmilissiMO à quel sotttl drappo , che ì nostri antichi 
chiamavano Zendado ^ e noi ora diciamo Zendale ^ bensì non portato o Ic" 
goto intorno al petto ^ ma disteso e pendente come si usa a Modena e 
Reggio . 

Tale si pnò dire esser quello della lamina presa ad esporre . Ivi • 
ampio e sfarzoso come in tanti altri monumenti , e come nelle figure degl* 
Italici vasi dipinti j fra quali ci risovviene al presente una figura di Ele- 
na, che lo ha amplissimo nella testa , in uno di essi vasi esposto dal Sig. 
Millin ne' suoi Monumenti Inediti (i) , e come in altre antichità Greche 
e Romane . ove alcuni espositori non conoscendo la forma del peplo , «e 
ne sono spacciati coni generici nomi di velo, di manto, o eoa altri Gre- 
ci vocaboli j non sempre opportunamente adoperati . 

La proprietà principale del peplo di cui ne' monumenti vanno ador« 
ne e coperte Dee, Eroine e femmine ignote^ fu che dovea essere finissi- 
mo , e perciò Euripide lo chiama sottile nelle Supplichevoli , e di Bisso lo 
dice Escliilo ne' Sette a Tebe , e ne' Persiani , che tanto basta per cre- 
derlo di sottilissimo drappo , e come panno trasparente è chiamato da qual- 
che scrittore latino (2). Ed è da credere poi che Ifigenia avesse tirato il 
peplo dinanzi agli occhia e vi si fosse ^ricoperta tutta intieramente in quel- 
la guisa in cui sono due figure muliebri in moneta Osca di Gapua, ripro^ 
dotta ultimamente dal nostro defunto amico l'Abate Danieli nella sua 
Numismatica Capuana (3)^ poiché la Vergine dice presso Euripide ^ che 
sotto il gran peplo distingueva bene il fratello Oreste quando suo Padre 
stava per sacrificarla . 

Dovendo poi seguire le dottrine conservateci dal diligente Polluce (4) 
pare che il peplo della nostra lamina piuttosto che chiamarsi coii questa 



(1) Tab. xxxix Voi IL 
(4) Vili i3. 



ì 



Staz. Thelf, X. Virg. Mneid. I. 
Z) Pa£r. 26. 
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voce 5 si dovesse dire iavo;^ .poiché dice che con la medesima erano detti 
que' manti privi di ricami e bordure come qjuesto ^ e col nome di peplo 
quelli che n'erano; oroati ipi^i J'i (pao-i rct [jlìv (tnu 'arùiKi\[ju(tTm €a-tìftf^ctTA 
fctm jM\et^(ti , rei cfi (Tuv 'TronuX^idTi 'jriTrKov^ : Alcurd dicono inoltre s 
che le vesti prive di ricamo a varj colori si chiamano £ani, e Pepli quel-» 
le ricamate . Pepli ornati da ricami travagli nobilissimi delle Donne di 
Sidone si ricordano per fino da Omero (i) e da altri . 

Oli antichi artisti si prevalsero di (questo peplo femminile ^ e special- 
mente quando era così ampio, per meglio ideare alcune espressioni delle 
loro figure, e particolarmente quando doveano essere in un certo moto vio- 
lento e positure forzate , e di mano in mano che nuovi monumenti vengo- 
no a luce , noi possiamo ben discernere quanta intelligenza avessero gli 
antichi nel movimento delle yesti , che pure accresce di belle e vaghe cir- 
costanze le nobili composizioni, e che debbe regolarsi a misura del moto 
della persona stessa^ e specialmente quando questo moto corporeo èagita^ 
to da quello del cuore , dello spirito ^ e dell' animo . La figiira mnliebre 
di questa lamina che sta quasi in una placida inazione , che appena muo- 
ve dolcemente il passo , ha il suo peplo riunito alla tunica ^ e solamente 
con la destra lo sostiene in alto o per maggior comodo nel camminare > 
o per una bizzarìa di moda muliebre ^ che non è del tutto sparita a dì 
nostri 5 o perchè nel sollevarsi «osi la veste ed il peplo vi si raccliiudeva 
qualche superstizione qualche atto di religione , specialmente in alcune 
particolari configurazioni ^ e della cui liturgìa gè n'è forse smarrita o^-ni 
traccia . 

Che questa lamina, circoscritta e determiaata all'intorno da un fre- 
gio assai ben marcato , servisse ad ornato , ce lo assicurano le attaccaglie 
ed i piccoli Cori delje fermature i ma qua! luogo occupasse nel carro non 
è si facile a sapersi. 



(i) Jlì. FI. 289. 
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TAVOLA I. N.9. 

mostro Xarino in lavoro rotondo di Jusorìa (^ . 



Anche i meno istruiti nella storia dell' arte presso gli antichi» non 
possono ignorare » come eglino con assai buona intelligenza ornarono le 
opere loro, ogni sacra*, pubblica e privata decorazione di que' mostri im- 
maginar) composti di due nature j umana e brutale cioè ^ Che non esisto- 
no 3 ma che seppe immaginare la semplice fantasìa de' Poeti antichissimi ^ 
e che ne popolò T aere 5 la terra , il mare, e T inferno . All'invenzione 
ed introduzione di questi esseri chimerici ed ideali semplicemente » molto 
contribuì quella brillante mitologia Orientale Asiatica, e Greca , che in 
Italia prese gran voga nelle scuole di disegno | non meno che le tradi- 
suoni antichissime allignate e radicate fra Popoli • Di tali bizzarrìe era 
ornato il carro Etrusco Perugino, non meno che di animali veri e reali ^ 
e di cui ommettiamo di ragionare. 

Si potrebbe essere in dubbio con qual nome chiamare questo mostro 
marino 5 di cui ne abbiamo raccolti due apografi similissimi ^ e forse ad 
alcuni sulle traccio di qualche monumento e di qualche espositore piace- 
rebbe chiamarlo una Sirena. 

Noi crediamo che vi possa essere rappresentata la celebre Scilla, che 
le antiche tradizioni Sicule personificarono per metà ^ riducendola alla 
sembianza di mostro marino semifemineo, detto perciò da Licofrone nella 
Cassandra (1) f^^ioTra^^ìmq semivergine . Dell' origine poi di questo mostro. 



(*) Alto un decimetro e lungo due decimetri. 
(1; Ver. 669. 
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e del fino nome, oltre ciò che ne hanno prodotto i vecchj Grammatici 9 pno 
osservarsi quello che ne ha scritto Procopio (1) . 

Questo apografo si rassomiglia in qualche parte a ciò chenehaimma* 
ginato Virgilio quando cantò : 

Scilla denero alle sue buje caverne 

Siassene insidiando j e con le bocche 

De^ suoi mostri v oraci ^ che distese 

Tien mai sempre ed aperte » i naaiganti 

Entro il euo speco a se tragge ^ e trangugia • 

Hai mezzo in su la faccia^ il collo y e il petto 

Ha di donna ^ e di vergine ; il restante 

JD^ una pistrice immane ^ che simile 

A delfini ha le code ^ €t lupi il ventre , 

(Caro) 

A Virgilio potrebbe aggingnersi Ovidio fra i liatìni il più dotto nella 
Greca Mitologìa ^ il quale svolse questa £tvola stessa, che non fu ascosa 
ad Omero, presso di cui è celebre per le avventure di Ulisse. 

Gì si potrebbe opporre che gli Antiquaij hanno riconosciuto Scillsb 
nelle Monete di Sesto Pompeo , ed io quelle di Tarso battute sotto Pu- 
pieno (2), ma ivi sono ben diverse , come in un Cotrone presso Havercampo 
(3), poiché in esse si divide in due grandi code dai lombi in giù, i qua- 
li lombi sono circondati da Cani marini ^ perciò detta c:k'jXXa da o'kvXa^ 
cane 9 ed il Comico Anaxilao presso Ateneo (4) chiamandola Cagna Marina^ 
ed i monumenti di Numismatica giè» ricordati potrebber9 servire di giù* 



fi) Hist, Goth. III. cap. 27. 

fa) Spanila de us. et praest* Num. J. 262. 

(3) N. 64. 

(4) XUl 
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ito cómento a Virgilio stesso, oltre a quanto vi aggiunse Servio (i). Ma 
chi non sa per avventura di quanta libertà usarono gli anticipi artisti in 
queste loro somiglianti configurazioni? Nelle Greche Monete di Tnrio T 
antica Sibari , presso Magnan (2) Y elmo di Minerva è ornato di un mo- 
stro marino somigliantissimo al nostro con una sola coda di pistrice, an- 
che senza cani ai lombi (3), e dove gli espositori non hanno saputo rico- 
noscervi che la Scilla. Anche Silio Italico scrive (4) che TElmo di Fla- 
minio era ornalo di questo mostro 

Scylla super Jracti contorquens pondera remi 
Instabat 9 saeyosque canum pandebat hiatus. 
Nobile GarganU spoUurn ..... 

luogo anch' esso che può servir di comento alle ricordate Monete di Pom- 
peo 364^ ^arso j potendosi da tuito ciò liberamente concludere ^ che gli 
artisti antichi furono in una certa libertà di rappresentare dietro le vec- 
chie tradizioni la Scilla talora nella sembianza che si osserva nelle stes- 
Monete^ ed ora in quella con cui è stata trattata negli ornati di questo 
carro e nelle Sibaritiche monete . 



fi) Ad Edo. VI. 74. 
(2) Brut. Numijfm. Tab. XCIF. XCIX. 
3) Tab.XCft, i. 2. 4. ^CFI, 2, yC^fJ. 8. XCnn. 9. Mi 
(4) V. i34« 
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TAVOLA I. N. IO. II. e 15. * 

Sfingi in laiforo rotondo di Fusoria^ ed in, lamina cesellata. 



Appena ci ha Inogo a dubbio che la Sfinge di forma maggiore e del 
numero 10. (*) per i segnali che conserva servisse con la sua compagna , 
che ^non si è trovata fin qui ^ per sostegno ed ornato dei braccinoli del 
sedile del cocchio, che i Greci » ed Omero chamano Aipg§r (l)- Egli è* 
opportuno sentire a questo proposito quanto scrive il dotto Eckhel illustrane 
no un gran cammeo in Gilcedonia del museo Cesareo di Vienna (2) . Il 
faut observer enfin la figure du Sphinx choisie par V artiste pour ornemenù 
du pied da Tron . Cette maniere de decoration étoit Jort d la mode cheli 
les Anciens . Sur le Carnee de l^ Sainte Chapelle on voit un siege Jai£ 
dans le méme gout . Dans la magmfique fike donnée d Alexandrie par le, 
Roi Ptolomée-Philadelphe ily auoic cent lits d'or as^ec des pieds de Sphinx 
(Z) , Queste osservazioni vengono convalidate dal perpetuo uso di quest'or^ 
nato ne* monumenti . Fra i noolti che potrebbero citarsi 5 a noi basti di ri- 
cordare i troni di Giove Olimpico, e di Amicla descritti da Pausania(4)^ 
qualche Medaglia de* Re Attalidi^ e quelle specialmente dei Re Fileterio, 



(*) Alta 1. Decimetro e 5. Millimetri^ lunga i. Decimetro e /^o.U^l^ 

limetri ; /' altre sono di più piccola dimensione* 
(l) In. V. 727., ove V Heyne Voi. L pag. 291. 
Ol\ Paff. 19. 
hS Athen. V. 197. 
(4) He^/i. San^mlung. Antijuarischer ce. I. 
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è qualche gemma della collezione Stoschiana (i) ov'è il trono di Cerere. 

Sarebbe inutile diffonderai a parlare sulla Sfinge ; che in origine fu 
un mostra composto di Leone coleo ^ e di faccia virile o muliebre ^ ideato 
dal misterioso Egitto ^ e su del cui pieno significato non sono concordi an- 
cora gli Scrittori 3 dopo che tanto dottamente ne hanno parlato i Ck)raen- 
tatori di Sofocle , lo Spanhemio (2) 5 il profondo Zoega ne' suoi Obelischi 
(3) , ed in una neta alle Monete Alessandrine de' Cesari (4) ^ ed ultima- 
mente il chiaris. Signor Ab. Zannoni iUustrapdo yu'Urna Etrpsca del Mu- 
seo pubblico di Volterra in un dotto ragionamento da lui premesso alla 
edizione dell' Edipo di Sofocle volgarizzato ^3, Bernardo Segni (5)^ ove ha 
corretto gli errori e le sviste altrui . Noi ne parleremo unicamente in ciò 
che basta ad illustrc^re il costume , e l'uso di questi mostri Egiziani in 
origine, introdotti anche dagli artisti Etruschi nelle opere loro. 

La Sfinge I^gi^iana ne' monumenti Etruschi sarebbe a dir vero un 
grave argon^ento per i seguaci di Buonarroti del Gori e di Caylus, quan- 
do hanno creduto che l'origine della Nazione Etrusca, e la storia de' suoi 
monunieati si abbiano da ripescare fra le tenebre Egiziane . Questa rap- 
presentanza non vi fu di bisogno che ci^ venisse immediatamente dalla re. 
gione de' Coccodrilli e delle Mummie ; furono i Greci che la portarono 
fra noi, e per esserne certi basta vedere che la Sfinge ne' monumenti To- 
scanici, ove non è ripetuta sì spesso, non è mai conforme all'Egiziana 9 
ma si bene alla Greca ove è abbellita con nuove decorazioni . 

Il dottissimo Zoega ha opportunamente fissato (6j che un tal Mostro 
dall'Egiziana superstizione passò nella Greca mitologia ^ ed Eschilo ne fe^ 






De US. et praest. Num. L 340. 
3Ì Pag. 589. 590. 
A) P^' Ho. 
(5ì Firen. 1811. 
(6) JVu/;i. JEgypt. 140. seg. 
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oe per fino il «oggetto di una sua Tragedia smarrita ^v, oltre quello che 
ne scTiijse Sofocle nel suo Edipo . ' Le variazioni più caratteristiche a cui 
soggiacque la Sfinge Egiziana passando in Grecia , furono principalmente 
r essere sempre un Lione con volto di femmina , verità confermata dai 
monumenti, dai classici 3 e sopratutto dai Tragici che T hanno nominata 
(2)^ e l'avere leali che mancarono all'* Egizia; perciò Euripide nelle Fe- 
nisse la chiamò '2'"*§^«''ov ^nfoy ove è da vedersi Walkenar, variazioni 
peraltro che debbono .aversi in considerazione quante volte parlasi della 
vera Sfinge Egizia antica , e della vera Greca conforme alle speciali 
massime di Mitologìa » e Religione d' entrambi questi Popoli ; poiché in 
seguito gli artisti dimenticando queste massime stesse, in* Grecia si tornò 
-ad imitare la Sfinge Egiziana 9 come in Egitto si fece somigliante alla 
Greca (3) 9 e ciò accadeva per quel motivo che in una certa età confon- 
devasi tutto ciò che ciascuna Nazione avea di particolare . Il Begero os- 
servò forse prima d^ ogni altro (4)^ che le ali distinguono la Sfinge Gre- 
ca 9 e può dirsi ancora V Etrusca dall' Egizia antica sempre aptera , e se 
alata è similmente la Sfinge in Etruria ove sempre è tale , le nozioni di 
essa non poterono a noi venire che dalla Grecia stessa . Ma più d' ogni 
altro argomento persuaderanno a nostro parere le dottrine stesse del loda- 
to Signor Zannoni nel citato opuscolo (5) 9 da cui abbiamo tolto la mag- 
gior parte di queste riflessioni: Gli Etruschi han seguito i Greci nel rappre^ 
sentarla femmina , ^ nel darle U ali; e talora si sono da essi alcun poco 
'dipartiti con aggiugnere corpo umano al petto femminile » come nell' Urna 
che i^ustriamo ^ e in altra inedita di Volterra . Dissi talora ^ perché à/i* 



(1) Athen. ìib. XV. 

(3) Henric, Steph. Thes. 2?'»'^. 
(3) Zoeg. Num. Aegyp. Tab. Vili. 
{4Ì Thes. Branden. pag. Zjo. 
(5) pag, 9. 
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E crusca Sfinge in bronzo della Imperiale Galleria ìU Firenze (l) » ed un' 
altra in un laterale d'un Urna Volterrana sono somiglianti alle Greche ^ 
alle quali possono aggiugaersì quelle da noi qui pubblicate ^ ed un' altra 
assai grande di travertino nel Museo Oddi trovata nell'Etruria 3 e pro- 
priamente nei contorni di Getona . 

La luDga folta e ben compartita capegliera di questi nuovi apogra- 
fi, e che in parte ha eziandio la Sfibge dell' urna Volterrana esposta dal 
Signor Zannoni , ne rende a dir vero più singolare e più maestoso V 
aspetto 3 e noi non ci ricordiamo di averne vedute delle somiglianti nelle 
antichità Greche ed Egizie 3 salvo che in due Medaglie Alessandrine di 
Adriano (2) ove non V hanno però così prolungata, e copiosa . Quella del 
Numero lo. ha ornato il capo di una cuffia che in una moneta di Augu- 
sto presso Spanbemio (3) ha assai più acuminata/, particolarità singolare 
anch'essa e che non s'incontra altrove ; e molto più somigliante alla no- 
stra che ha la figura del pileo Frigio , osservasi bene in due Sfingi alate 
'n Greca moneta degli Aradi della Fenicia , il di cui apografo ha pro«> 
dotto ultimamente di nuovo il eh. Signor Creuzer nelle sue dottissime Dio- 
nisiache (4)« 



(lì Armàd. VII. N. 2. 

(3) Zoeg. Num. J^gyp. Tab. Vili 

(3) I 245. ^ 

(4) Tmb. IV N. 2. pag. 261. 
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TAVOLA I. N. 12. 

Frammento del Miriota uro in lamina cesellata (*) 



•^ €)!>•♦-* 



È questo uà frammento di qualche cooflide razione^ ove il Mostro per 
esser situato nell^ estremitél della lamina ci assicura ^ che non era ivi im« 
pocciato nella celebre lizza con Teseo , che dal Minofauro liberò la ter* 
ra. La favola è troppo celebre nella Greca mitolo^a» e sempre dagli ar- 
tisti trattata^ perchè qui non si abbia da ricordare in breve senza riandar- 
ne tutte le circostanze della sua origine , che possono vedersi principale 
menl#in ApoUodoro (l) , in Servio (2)^ in Diodoro (3)^ ia Polefato (i^^ 
in Eraclito (5), in Tzetze, Ovidio^ ed altri . 

Egeo Re di Atene caduto in pericolo di soccombere in una sfortuna- 
ta guerra contro Minosse Re di Greta ^ fu ridotto olla trista necessiti di 
sottomettersi a tutte le condizioni che Ini impose il vincitore . Egli si ob- 
bligò dunque ad un tributo annuo di sette giovani e sette giovanette ^ 
che per lo spazio di nove anni dovea inviare in Creta per esser divorati 
dal Minotauro che vi stava racchiuso nel celebre Laberinto » ove neces-» 
•ariamente doveano perire quei sventurati , perchè loro n' era impedito il 
sortire, non potendo ritrovarne Tcscita. Allorché doveasi spedire il tribu- 
to del terzo anno» la sorte sventurata cadda sopra Teseo figliuolo di Egeo 



Decimetro 'e 5o. Millimetri ^ 
in, Cap. f. 



(2) Ad Virgil. Edo. VI. 

(3) J^-77. 

(4Ì D^ incredib. Cap. 2. 
(5; De incred. Cap. 6. 
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medesimo . Il giovane Eroe giunto a Creta con i suoi compagni si offerì 
egli solo a cimentarsi col mostro , a combatterlo e ad ucciderlo . Soste- 
nuto dal suo vg^lore , ed ajutato dall'amore della vaga Arianna , che gli 
somministrò il mezzo da uscire dal Laberinto , gli riesci felicemente la 
tentata impresa . I dottissimi Boettiger (v , ed Heyne (2) hanno cercato 
di ricondurre questa favola tanto celebre ad un'allegorìa antichissima , 
e qnest' ultimo pensa , che un tal Mito possa esser derivato da qualche 
segno emblematico marcato sulle pareti delle grandi caverne ^ che sMncon- 
trano nel paese de** Cretensi 5 o dallo stesso Laberinto . Che che ciò fosse 
tali ricerche profondissime , e che sogliono sparger gran lume nella Mi- 
tologìa ^ non sono sempre bastanti a spiegare i monumenti . 

E per dire del frammento di questo nostro Minotauro , fa di mestie- 
ri osservare in primo luogo, come esso tiene sollevata una mano in quel- 
la guisa appunto , in cui si osserva nello antichissimo monete di Ì^bosso 
presso Pellerino (3) ^ che non ammettono dubbio n^lla configurazione per 
esservi riunito anche il Laberinto 3 presso il Signor Mionnet (4) , nelle 
pitture de' vasi Italici (5)^ ed in altri Monumenti di pittura e bcultura. 

Bisogna pur dire , che ai giorni di alcuni espositori dottissimi della 
Numismatica e di altre antichità figurate ^ non fosse cognita bastante- 
mente la vera figura del Minotauro. Licominciamo dall' Agostini , che ne' 
^oi Dialoghi (6) espone per Minotauro quel Toro con faccia umana 3 che 
suol si spesso mirarsi nelle Greche Moneto di Napoli della Campania 3 di 
altri popoli di quelle contrade ^ e della Sicilia (7) ; e V illustre Spanhe* 



(lì Vàseh - Gemaelde III. 22. 25. 

/'2j Sammlung Antiquar. I. 20. 

(3) IH. pL 94. N, 24. 

hS Pian, JtLrH 

(5) Tisclibein L xxv. MUlin. Monùm. IneéL IL vlan. ir. 

(7) Eckh. Doctr. Num. Vet. Disser. m- Voi. l 
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mio fa 6e<niace di questa opinione medesima (i) , ripreso a buona ragione 
dal gran Filologo Mazzocchi (a) , ed araraendne seguiti poscia anche da 
Rasce (3) 3 non contenti di scostarsi dall' autorità de' Monumenti ^ sembra- 
no piuttosto inclinati a rigettare F opinione di Diodoroy^ Apollodoro , Pale- 
iato 5 ed Igino , che descrissero la vera figura del Minotauro , e per con- 
fermarsi in questi pensamenti sembrò loro che i testi di Euripide pres- 
so Plutarco (4) 

D'una doppia natura egli è composto 
D^uomo e di toro .... 
e di Ovidio 

Semiboi^emque i^irum^ semivirumqùe boyem 

non si potessero adattare che alla configurazione delle addotte monete 
Italiche ^ opinione inoltre ^ che seguita da altri , ha fatto aumentare nella 
Numismatica le figure del Minotauro ove non è così frequente . 

Ma della configurazione di quelle monete medesime sembra che non 
vi sia più luogo a dubbio dopo le dotte osservazioni del profondissimo 
Eckhel y ove vi ha riconosciuto Ebone , o Bacco Ebone adorato nella Cam- 
pania^ e nella Sicilia^ ove le donne lo invocavano negP inni^ e che si 
credeva che loro apparisse sotto le sembianze di Toro . Ma chi potrà op- 
porci 3 che i testi di Euripide , e di Ovidio non consentino a descriverci 
il Minotauro ? Eglino parlano da Poeti , ne poterono .esser precisi come 
Igino che lo dice : Capite tubulo j parte inferiori humana (5) , e meglio 



fi) JOe US. et praest. Num. L 282. 
(2^ In Tab. Herac. 5l2. 

(3) Lexic. Rei Num. V. p. /. 685. 

(4) Thes. 

(5) Fab. LX. 
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Apollodoro fi) a J^i Attì^iov tyyimi^i tòv KXyi^tvret Mimrctv^ò^ , ovtò^ i%f 
rctv^rj ir^oa-cùirov ra /i AoiTtf etvJ^^og . Costei , Va^siÙLC 9 ^finalmente parto^ 
ri Asterione sopranominato Minotauro ^ e dicono che fosse nel volto di 
Toro ^ di Uomo nel rimanente ^ ed è perciò detto in uQ vecchio epigram- 
ma deir Antologia (i) ra,voùK»(tyoq ^ "« importunamente Callimaco gli ag- 
giunse il mugito (3); 

Oi ;^£tAi?Toy fivKyifxct , kai ay^iov via ^uyomg 

Che (i\j 7 fiero muggìdo 

Fuggendo ^ e di Pasijae il crudo figlio . 

A queste descrizioni chiarissime possono aggiugnersi quelle di Diodoro, e 
potrebbero essere in maggior numero se ci rimanessero ancora i Dram- 
mi di Tespi e Frinico , che scrissero sopra quella celebre avventura ^ noa 
meno che i Monumenti sempre analoghi alle relazioni de' classici , e de* 
quali monumenti medesimi rappresentanti il Minotauro ce ne ha dato un 
catalogo Eckhel stesso , aumentato poi da Lanzi (5), ed a* quali può bea 
riunirsi il nostro curioso frammento, che non varia nell' espressione j e nel- 
la configurazione 3 e che non è il solo caso di vederlo nelle antichità na- 
zionali 5 in" cui si osserva introdotta ogni particolarità della Grec 
Mitologia. Si trova ancora nelle urne cinerarie ^ ove il Gori peraltro vi 
ha riconoscinto malamente la celebre pugna fra Ercole , ed Acheloo (6) , 
Questa nostra dunque è la primitiva e la vera figura del Minotauro con- 



(J) ITI 2. 

?2Ì Vili. 8. 

{ò\ Hymn. in DeL 3lo. 

(4) ( Teseo ) 

(5) ÌJissert. sui Vasi dipinti l65. 

(6) Mus. Eir. Tab. CXXII, 
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forme le anticlie tradizioni , e che noi diremo Ortocrero dalle diritte cor* 
na^ e ^M del quale chi Lramasse ^serae anche più precisamente informa- 
to , potrà far ricorso alle bellissime dissertazioni di Lanzi già ricordate 
(l) , ove sparge gran lume sulla storia ^ e rappresentanza del Minotauro ^ 
sciogliendo eziandio le obiezioni ohe si potrebbero fare da chi fosse incli- 
nato a seguire ancora le opinioni del grande Spauhemio ^ e di altri • 



TAVOLA I. N, 13.614. 

Due Frammenti di lamine cesellate con le Arpie (*j . 



Sembra che alcuni espositori delle antichità figurate ^on abbiano po^ 
tuto bastantemente determinare la vera figura delle Arpìe ^ mostri anch' 
essi immaginati da' Poeti dietro le antiche tradizioni mitologiche ed al- 
legoriche ) nate in buona parte dalle causa fisiche e naturali ; perciò V 
Heyne che avea profondamente investigato la Mitologìa de' più anticlii 
scrittori, molto opportunamente nella favola delle Arpie riconobbe un* al- 
legorìa dei turbini e delle impetuose procelle ^2) . 

Si fecero queste figliuole di Taumante « e di Elettra^ secondo alcuni 
(3) i ^adducendo altri ben diverse genealogìe ^ che a noi poco monta rin- 
tracciare , e di questi mostri unitamente ad altri si popolò F Èrebo. Ome- 
ro espone ben diverse tradizioni mentre non ne ricorda che una chiama- 



ri) Pag. 167. 174. 

i^S La maggiore è un decimetro e fyo, millimetri . 

(2) Excurs. yiti. ad Virg. Aen, III. Excurs. ad Hotner. XW. Fe^ 

i5o. i5i. Observat. ad Apollod* 78. 79. 

(3) Apollod 11 2. " 
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ta Podarga (l) dovendosi credere di una specie diversa quelle che nell' 
Odissea (2) nomina in nùmero maggiore 9 e se in questo nostro monumen- 
to non ne furon dio due, bisogna dire che in esso si seguissero in parte le 
tradizioni conservate da Esiodo (3) che due sole ne ricorda dette Aelloed 
Occipeta, aumentandosi anche a numero maggiore in altri scrittori . 

Osserva eruditamente il dotto Boettiger (I^ > che se ci rimanessero an- 
cora i Drammi , che Eschilo e Sofocle scrissero sulle sgraziate avventure 
di Fineo continuamente bersagliato dalle Arpie , noi forse saremmo assai 
meglio informati , come elleno nella Greca scena venivano rappresentate 
conforme le più veccliie tradizioni. Omero si può dire che appena ne ab- 
bia favellato come si notò , ed appena poche circostanze ne dicano Esiodo 
(5) , ed altri Poeti e Mitografi Greci e Latini intorno a questa sjKscia- 
le loro configurazione. 

I Monumenti più antichi dell'arte Greca che le rappresentavano, noi 
sappiamo essere stati il Trono di Amiclea, e la Gassa di Cipselo, descrit- 
ti ammendue da Pai|sania (6)^ illpstrata qucst' ultima dal dotto Heyne con 
particolare Dissertazione (j)^ che noi non abbiamo veduta ancora , e si 
può ben credere , che i due Tragici ripordati dovendo far servire questi 
Mostri alla Macchina Teatrale , ove nella Greca Tragedia avea luogo si 
spesso il meraviglioso ^ avranno modellato lo Arpìe dietro a questi Apogra- 
fi stessi , e da qualche passaggio di Eschilo che ancor ci rimane 5 si può 
ben dedurre che vi erano introdotte quali orrendi e spaventevoli mostri. 



y\ Theog. 267. 
4) Hie Furìemnatke im Travérspielti «e. ÌVeifiutr l8oi. 



in. XFT. i5o. i5i. 

XX. 77 



[FA Loc. cìt* 

(6) ITI. 18. V. 16. 

(7) Gotting. 1770. 
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Ma in ordine alla loro figara è aa luogo singolare ia Virgilio (i) ^ 
ed espoeto magistralmente dall' Heyne faj: 

Sembran Vergini a voUi^ Uccelli e Cagne 

Alt altre memora; hanno di ventre un fèdo 

Profiuyio^ end* è la piuma intrisa ed irta ^ 

Le man d'artigli armate^ il collo smunto 

La faccia per la fame^ e per la rabbia 

Pallida sempre^ e raggrinzata e magra ^ 

(Ciro) 

Alcnni Monomenti che le rappresentano 0.ncora ^ e che si possono di* 
re di numero assai ristretto , si sono certamente allontanati da questa 
descrizione che Virgilio può aver tolta da Poeti antichi smarriti ^ non me- 
no che da Apollonio ^ che le descrive pero diversamente^ come talmente 
varia descrive Onderò quella jBola che hanomiqato(3),per cui convien dire 
non essere la Mitologìa Omerica delle Arpìe quella di Virgilio» e ciò ia 
conoscere che y' erano VQ^rìe tra^is^ioni nella storia » e nelle genealogìe Mi« 
tologiche. Noi non ci riportiamo ad una figura alata e radiata » cbe orna 
il Girro metallico del Vaticano pubblicata dal Signor Visconti (4^ , ove 
Boettiger nell' Opera ricordata vorrebbe riconoscervi un* Arpia, e che non 
può esser giammai per qualche segno virile che mostra , ne possiamo ac* 
certarci se sieno tali altre da lui riconosciute nella colleziona di Caylus 
{pi e di Winkelmann (6j , 



(2) Loc. cìt. Voi. IL excar. ni, 
(Zrlll. XVI. i5o. i5i. 
(4) V. Tab, B. N. 4. 
lòS V. pian. 45. N. 5. 
(6) JHon. Ine^. JV. i56. 
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I nostri frammenti convengono nell* essenEiale con la VirgiliaDa des* 
crizione , poiché sono di femminile aspetto nel volto f uccelli nel rimanen- 
te , e con mani , le quali se mancano in un' Arpìa di Moneta Alessan- 
drini presso Patino Viy e Spanhemio (2Ji ed in altra di Gabala nella Siria 
(3) j ove i Mitografi hanno riconosciute le Arpìe » o ivi è tutt' altro , o è 
nno de' tanti arbitrj nell'arte » e de' quali non può rendersene altra ra- 
gione. Più consentanea alla Virgiliana descrizione è un' Arpìa di vaso Ita- 
lico presso Tischbein (/^}y le di cui mani e la testa rassomigliano a queL 
le di giovane donna, essendo uccello nel rimanente. \ 

Noi dunque ci siamo determinati a riconoscere in onesti frammenti 
piuttosto due Arpìe , che le Sirene , le quali per una tal^ual somiglian- 
za 9 anche dietro le mitologiche relazioni', si potrebbero confondere con le- 
Arpìe medesime , come sembra che sia accaduto al Signor Ghristié (5) , e 
dell'une e dell'altre gli antichi artisti fécer sempre soggetto di ornato 
nei loro nobili travagli . Dia le Sirene , che forse senza equivoco si rico- 
noscono per tali in qualche pietra incisa (6j , e nelle Monete della gente 
Petronia f^J ^ sono femmine fino al ventre con ali appiccate semplicemen- 
te al dorso , e con coda e zampe di augelli i e probabilmente in altro ti- 
po della gente Valeria , in cui Spanhemio vi vide una Stinfiilide (Sj ^ e 
l'Agostini una Sirena , vi è ima nuova rappresentanza , la quale non ha 
che fare ne coli' una ne coll'^altra; e pud aggiugnersi inoltre » che gli ar- 
tisti dettero alle Sirene qualche attributo ^ e quelle delle ricordate gem* 



u 



Num. Tmp* l53. 
De US. et praese. Num. L 260. 
'3) Patin. OD. cit. 243. Spanhem^ loc* eie» 

;4ì III. 59.-^ 

5) DUquisition Upon Etruscan Vases L 

6) Paciaud. JXLonum. Pelop. L iZg. 

7) Spanhem. op. cit. L 201. 
(8( Pag. a56. 
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me e medaglie hanno musicali istromenfci, che loro beasi convengono^ ma 
non mai alle Arpie. 

Se i nostri £r^unmenti ^ono da^qpe di Arpìe indnbifcatamente ^ anche 
perchè fQdriJiglian,ti ^gli apogrftfi iiecatì d^ Spanhemio , e Lippert (i) , e 
che ^fotefon^ ^r pirte degli ornati del .c^rro » q^aesto ^ mentre combinano 
con y^rg^lio neir essenziale , non vi convjengoQO in alcune particolarità , 
co^ie ne sono discordi le altre figure c^e abbiamo ricordate. Le une e le 
altre non hanno viso smunto^ e le nostre in particolare non hanno mani 
adunche 3 ma sì bene hanno dita assai lunghe ^ le quali mentre possono 
essere un yero distia ti vo dell' ftrte fintica 9 potrebbero stare eziandio ia 
luogo .^ m^^ni ^nnche^ ed in nn9' cei^ guisa sarebbero conformi all' in- 
dole e carattere della voce Arpìa > la quale neir antico linguaggio allego- 
rico significava rapire , ghermire 9 voci e mitologie tutte dedotte dalla sto- 
ria^ e dalla priiuitiva inimaginazione di esse , e spila quaj yoce le Clerch 
in Esiodo si è alquanto iagi^g)(iosai^enj;e t^'afjten^to da^do a qpella fiivola 
nn^ interpetrazione dedotta da lingue Asiatiche ^ interpetrazione iche seb- 
bene curiosa ed ingegnoga^ può invitare i ragionatori a cercarvi pna qual- 
che verosimiglianza; e perciò tornando all'indole di quella voce» J'9^?^^7« 
nel Ciclope di Euripide vale quanto il rastrurr^ dei Latinji . Ipoltre la lun- 
ga e bella capigUejra che hanQo i nostri frammenti ^ ^ci fa r^sovvenire deli'* 
WJKouQv^ APTfiA^ A^P^^ ^^liO'i[ihiomuta di ^iodo , il quale sembra essere 
stato il primo a farle alate 9 sebbene altri vorrebbero attr^bui^e questa in- 
venzione ad Eschilo (2). Fa d'uopo osservale ai^Qoju )^ì Jf. 14. come l'ar-^ 
tista volle loro conformare la chioma e l'ornato della .testa secondo la 
modf, che correva allora» e somiglianti acconciature ne', capelli .tenuti a fre« 
no da una semplice fascia si osservano nelle Figuline Volsce del Museo 
forgiano fi) ^ monumenti antichissimi anch' essi ^ e fra i quali e i nostri 



I 



1) Dactyliot. I. 913. l5, 
a) Heyn. ad Apolod. ^ 
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Boa passa gran varietà d' epoca » se pure non sono deir età stessa come 
pnò credersi . 

Omero certamcQte non le' introduce nel suo Poema di spaventevoli 
imagine, e sembra doversi conclodere da tatto ciò 3 che ne' classici leÀr* 
pie ci si mostrano in doe aspetti diversi 5 d'orrido sembiante cioè , e di 
piacevole . Noi snpponiamo che se ci rimanessero i monumenti del pia 
vecchio stile ^ accaderebbe lo stesso in ordine a questi mostri , come ap« 
pnnto addiviene nelle Gorgoni^ che ne* monumenti appajono in ammendue 
le forme (1) . 

Ora a questi quasi incontrastabili principj debbono adattarsi alcune 
dottrine tratte principalmente dair Istoria deir arte antica 3 la quale se in 
somiglianti casi dimenticheremo ^ potremmo e^andio precipitare in errori 
e falsi giudizj . 

Sono elleno dunque tali dottrine ^ che 1* Arte e la Poesia inclinando 
sempre ad abbellire i soggetti che prende a trattare, le primigenie orri- 
de figure delle Arpie 3 delle Erinni , e delle Gorgoni conforme le antiche 
tradizioni, ricevettero in seguito forme più piacevoli e belle, ed a questi 
miglioramenti spettano le non orride figure delle Arpìe in assai minor 
numero delle Erinni, e Gorgoni^ dottrine inoltre, che, come osserva Boet- 
tiger, sarebbero in opposizione con quelle diVoss, il quale propone esie- 
gue un assai diverso sistema (2), e che perciò^ secondo il di lui parere 
r Arte del Disegno avrebbe quasi incominciato ove ha il suo grande av- 
vanzamento e fine per ogni fede d' Istoria . Quindi è che neppnr noi pos. 
siamo seguirlo quando scrive, che le belle forme dei volti muliebri in 
queste e somiglianti imaginazioni furono le primitive, e che poscia dege- 
nerarono in quegli orribili aspetti, opinioni peraltro che sulla scorta si- 
cura della Mitologìa , e della storia deli* Arte si debbono prendere in 
ordine inverso . Dietro a queste riflessioni neppure avrebbe luogo 1* opi- 
nione da altri tenuta', che le Arpie in punizione di qualche fallo aves- 
cer perduta la loro primitiva bellezza. 

(1) Ciò si prova più ampiamente da noi in una dissertazione sullo st^ 

so soggetto ^ che pubblicheremo col tempo . 

(2) Mithol. Brief l 3i. 
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Del rimanente se altre difficohà ìoBorgessero snl proposito di questi 
mostri con belli volti muliebri ^ potrà rispondersi in generale , che da Poe- 
ti variamente si descrivono, e ohe V Arte e la Poesìa seppero introdurli 
piò fiate senza determinarsi ad ana configurazione speciale, e ad un Mi- 
to particolare. Gw Virgilio, a' tempi del quale ninno potrà dubitare che 
certamente nelF arte fosse negletta ed abbandonata per massima la spa* 
ventevole forma primigenia delle Arpìe , ne fece uso nella sua meraviglio- 
sa descrizione non tanto per quella libertà a^ Poeti concessa, ma peradat* 
tarsi alla circostanza da lui descritta , in cui le Arpie doveano guardare 
le tremende porte dell^ Èrebo , e dovean far parte di quello spaventevole 
maraviglioso , che dall* imaginazione e dall' idea dell' Èrebo stesso non pò- 
tea andar disgiunto. 



TAVOLA I. N.16. 17. 

Due Teste di hionl^ di lamina cesellata 
Vuna^ e di gettito V altra ^;. 

Può credersi forse senza timore di errate » che la prima di queste 
teste di fina lamina, ed un'altra poco dissomigliante , che non si è da- 
ta, e che rimane fra molti altri bronzi di questi miseri avanzi, ornasse- 
ro la sommità de' timoni , che Polluce chiama eLKfùfpvfjLiov ^^Ic a dire V 
ultima estremità (1), in quella guisa che una bella testa di aquilotto or* 
na il timone del carro metallico del Vaticano (2) , i timoni dicemmo ^ 



(♦) Il loro diametro è 1. decimetro^ «90, millimetri la profondità pre^ 
sa al di fuori. 

(a) JHus. Pio-Clem. V. Tav. B. 
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poiché , fieguenào le notizie che ci ha.ono laseiato i viecchi Scollati e Glos- 
aatorji ^ se il parrò Etruscp fu una quadriga , 4oyea ayere due timoài ^ Eo- 
stazio commeiitai^do Omero (i) «rive (p^j-if ycag^ ei[i§p «f TS^iTnrpf , kou 

alcuni 3 che se erano quadrighe do^eano avere due timoni , come dice 
Eschilo jj camalli nel carro di due eimoni ^^ . A quest' iasegnameuti fa eco 
S. Isidoro nel suo EtimóLo^co (pi): Quadrigarum currus duplici temone olim 
erant^ uso peraltro che a* tempi di Omero pon «i (conosceva, come mostra 
lo stespo Eustazio oomentandQ altro luogo (3) , e su di che sarel^be da 
leggersi uu* eruditissima lettera di Alessandro Politi stampata nel jprimo 
, Volume delle Opere di Meursio neir edizione di Firenze (4) 3 oltre tutto 
ciò che ne ha esposto eruditamente il Signor Scotti nella sua dottissima 
illustrazione del vaso Greco di Monsignor Arcivescovo di Taranto /5;. Che 
poi le quadrighe come le bighe servissero ne' pubblici spettacoli, e nelle 
corse delle carrette ^ oltre ,i Monumenti in buon numero ^ Pindaro ce ne 
istruisce (6). 

Il Numero 17. , che doveva essere duplicato e che è ài buon gettito , 
non vi è dubbio che servisse a ricoprire ed ornare il modiolo , o T as^e 
esterno della ruota , di cui scrive lo stesso Polluce (7) . Simili sono nel 
carro del Vaticano ed in più bassirillevi ^8;, e da ciò ben si comprende 
che era n^olto usitata la moda ed il costume di ornarne la sommità di 
questi assi ^ che noi chiameremo sale » sommità ricordateci anche da 
Omero fg) . 



fi) fa. miL 185. 

(2) XFÌIl 35. 

(3) IlL FI. 40. 



(4) Pag. LXXIL 

(5) P. 5. 6. 7. ' 

(6) Pyth. li 8. Nerri. IF. 45, Isthm. HI. a8, 

(7) I IO. 

(8) Zoega BassirU, IL Tab. xeni. 

(9) la. y. 726, 
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TAVOLA I. N. i8.ei9. 

Testa di Aquilotto di lamina cesellata (^) ^ 
e Testina di Lione tK gettito ad uso d'impugnatura: 



Non è 81 facile cogliere nel significato di questi cine frammenti^ e di 
un travaglio di qualche eleganza . Istroiti peiralifo dal carro del Vatica- 
no 5 il solo che possa prendersi ad esame per qualche confronto , potreb- 
be credersi aver servito la seconda ad ornato per ricuoprire qualche im- 
pugnatura i e particolarmente quei perni che fermavano il giogo a* timo- 
ni, che Omero (t) chiama ea-Top s ^^ Salvini tradotto il tenitojo^ ed il ca^ 
viglio da Cesarotti 3 e su della cui descrizione sono da vedersi le osserva- 
aioni dell^Heyne {p)^ e meglio ce ne istruisce Polluce (3) o /| ^arrtiK^qy 
• J^iflfìi[À.§fo^ j flt^i rov ^vyfovq'SPL Tov fVfAOfy (ù Tct ^vyoctiTftet ^ifn^irrtrAi , 
f^cùf : Inoltre il chiodo ^ che ser^e per firmare al timone il giogo » 
a cui si ^raccomandano i giogali lacci ^ si chiama irrcùù . Egli ò ben 
da supporsi ^ che in un carro tutto ornato e fodrato di bronzo ^ que- 
sta parte non ne dovesse essere disadorna come nel Vaticano j ove que- 
sto tenitojo ' questo chiodo è ornato nella sommità di una maschera me- 
tallica Gorgonica . È assai più difficile indovinar V uso della testa d* Aqui- 
lotto 9 o di Avvoltojo del numero i8. ^ che di somigliante travaglio n^l 



(*) Il Num. i8. è lungo un Decimetro^ f altra è minore. 
(i) III. XXIT. 272. 

(2) mi 649. 

(Z) l te. 
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carro del Vaticano orna V otKfOffvi^iofj o l^ sommità del timone, ma que- 
sto frammento da noi raccolto è di troppo angusta periferìa per supporlo^ 
adoperato u tal* uso . 

Qui non vuole ommettersi di ricordare , come fra i varj frammenti d' ar- 
gento che produsse questo ritrovato 3 vi fu eziandio un^ altra testa di Aqui- 
la assai malmi^nata^ che formata a lamina anch'essa e tirata a piastra ^ 
come dicono i nostri argentieri , poteva ornare qualche altro arnese ^ qual- 
che marca p e qualche insegna d* onore di un Eroe , poiché pome osserva 
Meursio a Ucofroqe (1), questo volatile attribuivasi generalmente agli Eroi^ 
forse perchè il suo volo altissimo esprime la natura sublime di essi. In tal 
caso potrebbe far^i ricorso all' Alicarnasseo (2) quando scrive , che fra le 
insegne de' Magistrati Etruschi vi fu eziandio lo scettro sormontato dall' 
Aquila, come si osserva in qualche Monumento della Nazione ^3)^ notan* 
do inoltre che tali insegna passarono fra i Romani . Ma in ogni caso egli 
è ben difficile poterne rintracciare 1* uso prjBCÌso , come è io^possibile di 
poter rendere ragione di tanti altri aruf^si e frammenti che abitiamo rac- 
colti» e che abbiamo visto nelle maui altrui , fra quali rimangono anco- 
ra chiare vestigia di più reliquie dei Éerchi metallici di getto ^ che orna- 
vano le mote. " _ 



(lì Ver. 658. pag. 78. 

(2I ni cap. 60. 

(3) l4aazi Soff. di Lia. Ecr. II. t^f 
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TAVOLA L N. zo. 

Frammento in lamina cetellata (^> 



Se qnesta testa barbata poMa aver luogo fira le Maachere Sileniche 9 
Bacehicbe, di cai gli aatichi artisti noa meno che de' mostri immagina- 
la solcano ornare i loro travagli, altri potria supporlo , ma questo sembr» 
frammento di persona intiera, anche in atteggiamento di fii-r qualche co- 
la, e di essere in qualche azione occupata, come la destra soUevata c'in^ 
fegna, togliendoci anche l'idea di-ana sempUee aaschej», e di un semf 
plice ornato. ' " . '. 

fo. mimtjit 




a 
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TAVOLA IL N.i; 

Pugna in lamina cesellata (*) 



Xn qtiesfa tavola si è raccolto quanto de* migliori frammenti si è po^ 
^n*:o avere da nna immensa quantità di lamine parte liscie 4 parte cesel* 
late 9 che sono cadute sotto la nostra ispezione . Se questi miseri ma noa 
disprcgievoli avanei non ci danno molta opportunità da ragionare > e me- 
ilo soggetti di erudizione e da istruirci ^ potremo almeno aumentare il nu« 
mero dei travag^li delle Arti Italiche e Toséane | che noi dobbiamo acca* 
rezzare oltre ogni credere, e nella storia di cui ^ e de' loro professori^ an- 
che questi miseri frammenti possono tenere luogo non ignobile. 

Questo primo frammento poteva essere molto interessante per la su» 
configurazione 3 ove forse vi era espressa qualche fiivola della Greca Mi- 
tologìa . II determinarsi ad una configurazione particolare egli è molto dif^ 
iicile^ sebbene incerti casi sembra che T espositore delle Antichità figura- 
te abbia acquiMato un pieno diritto di dichiarare il suo sentimento co- 
munque^ sempre peraltro che non sìa lontano dal confronto di altri Mo- 
aumenti sinceri ^ e dalla chiara autorità de^ classici . 

Il dire è qoesto^un combattimento d'Eroi, è quel linguaggio che in 
somiglianti casi non può sbagliare, è il più giusto, il più ben proposto^ il 
più approvato dall'assenso de' dotti . Queste massime che non debbono mai ab" 
bandonare gli avveduti espositori , sono state sempre la nostra guida in 
ogni scritto di questa classe ^ e per cui ci siamo meritati 1' approvazione 
del gran Visconti ^ allora che da Parigi sì compiacque scriverci (1) io or- 



*) Alta 2. Decimetri^ 
1) 27. Novembre 1812. 
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^ioe a qtialche nortro eniditó travaglio di coi gli facemmo parte': fcr tutte 
wisplende quel bel modo d'illustrare i Monumenti^ che si fonda sulle autori" 
tà di antichi scrittori 9 e sulla comparazione di altre reliquie di antichità ; 
Per tutto la copia dell' erù^^ione accompagna la sagacilà ^ e la verosimi- 
glianza delle congetture* 

Chi fosse inclinato pertanto a riconoscere nell' Eroe Toxoeforo o por- 
tatore d' arco , il quale par che si accinga a brigare con altri due sog^ 
getti , di cni non rimangono che le teste jngate e che T artista ha bene 
aggroppate fra loro 9 chi, dicemmo, fosse inclinato^ riconoscervi Alcide ^ 
noi non faremo opposisdone. Una specie di vello di cili sembra ricoperto^ 
cerne fu osservato al nnm« 7. della Tavola antecedente^ potrebbe di mol- 
to avvalorare qiiesta opinione . Se noi riandremo le sue imprese , i suoi 
parerghi come chiamano x ]{(itogr$ifi p e T^ì^iera soa storia^ eh' era ben 
eognita agl'Itali antichi y come lo manifestano tanti loro Moanmenti, in- 
contreremo per esempio, che TEroe Tebano riportò una completa vittoria 
aopra 4^bione ^ Doccino » ^ed Erico (1) , fi sopra la famiglia d' Ippocoon-. 
;te (2) . 

Meritano certamente osservazione quegli Elmi nelle teste jngate ^ m* 
4;he sogliono vedersi bene spesso ne^ Monumenti Italici di quelle epoche» 
€ che possono chiamarsi con Om^ro «*^.oi x?t* aAo(po< èepza cano^ e scor 
^0 cresta . 



1) Apollod. ti. cép. 5. 

2) Id. Il Cap. 7. in. 10. 1^. Hefn, b5i. 188. 283. 
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TAVOLA IL N. 2£^.^ 

Gruppo in lamina cesellata {^) 



Non si eeprimcrà mai bastantemente il dispiacere nell* osservare rovi* 
nato questo bel groppo* di cui non rimangono che le parti inferiori. Ciò 
che può dirsi egli è ^ che ivi era una figura muliebre forse di Dea e d* 
Eroina ^ magnificamente addobbata* e vestita , in atteggiamento di slonga- 
re ed affrettare il passo , ed altre di Eroi e Militari . 

U vestimento della figura muliebre è veramente magnifico ^ e pare 
che fosse ampiamente ricoperta di manto o peplo . L' abito che ha^ nel 
dinanzi ha pure qualche piega e qualche seno bene inteso* oltre 1 or- 
nato di meandri e di frangio nel Umbo, di cui abWamo parlato ne' nu- 
meri antecedenti della Tavolai., ed ha un fregio a racamo di qualche ele- 
ganza , e che di tal disegno non suol poi osservarsi cosi frequentemente 
ne' lavori dell'arte di quest'epoca, quantunque in Etruria fino da anti- 
chissimi tempi si ricordino vesti a racamo (i) . Anche dei racami dell© 
vesti abbiamo accennato qualche particolarità nelle antecedenti descrizio- 
ni, o l'antichità di questo lavoro viene bastantemente assicurata dall' au- 
torità di Omero, che per tali debbono intenderai quei ^i ^itAoì 'jrafJUTTùiKiXùiy 
f^yd yvmiKm Su^ov/w (2), cioè Manti racamatì ^ lavoro delle donne Sido- 
rde. L'uso, che se ne fece dalle donne d'Itali», viene comprovato assai 
bene dai molti monumenti anche in quelli di date antichissime, e special: 



(*) Alta 3. decimetri 
LanZ' Sag. /" 
III. VI 289, 



(1) Lanz> Sag. di Ling. Ecr IL 5o5. 

i4 - '" ^ 
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mente nelle pittore dei ^asi 9 ove se ne ammirano dei vaghissimi . Egli S 
vero che qaesti lavori ricordati da Omero e somiglianti , si potrìeno ere* 
dere anche tessnti con il drappo ^ e sarebbero del genere delle variegatel 
tapezzerìe, ed anche dipinti dapoi^ costnme similmente confermato dallo 
antorìtà de* classici ^ ma forse i '^rtfi^it;'^ ^ i ^aov(poi di Polluce (1)5 ed il 
ììmhus picius dì Virgilio (2) non si hanno da intendere 9 che per lavori 
travagliati coli* ago , che si facevano anche distaccatamente dalle vesti i 
ove poi vi gi adattavano 9 come più volte si fa anche a dì nostri . 

Più singolari sono certamente i calzari e le scarpe di questa fem« 
mina , e per le qnali il sesso muliebre ebbe sempre una cura speciale t 
ricordandoci Aristeneto nelle sue Lettere (Z). i^^ovo'ctg cctvJ^ct^oiììifutg j 
cioè le cassettine dorate per riporti le scarpe . 

Quelle punte lunghe rivolte ali* insù ^ non sono nuove ne' Monumen^ 
ti Etruschi 5 come noi stessi facemmo osservare esponendo una Patera Etru« 
sca del ])Iuseo Oddi (4) ^ ove ne sono ornate le scarpe di Atalanta • Può 
vedersi in genere 1* opera del Balduino sulle scarpe degli antichi ove 
peraltro non ebbe agio dì consultare questi Monumenti nazionali venuti 
alla luce a giorni nostri ^ e forse ebbe poca premura di esaminare altre 
antichità dell' Etruria 9 ove sono delle ^rme che non si osservano altrove, 
e Snida e Polluce fecer menzione particolare delle scarpe Toscaniche . Pa- 
re certamente che i Latini chiamassero queste scarpe col becco lungo 6 
rivolto ali* insù calceolos repandos ^ e che Cicerone dà alla Giunone Sospi- 
ta di Lanuvio (5)^ e molto opportunamente dietro a questa sua autorità » 
anche nella calzatura è stata ben restaurata una statua del Mnseo Fio- 
Qemeatino (6) . . 



ni i3. 
JEn. V, i36. 

I. 13. 

P. 3o. 

De Nat. Deor. IL 29. 
(6) II Taf. ai. 
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Una tale particolariiài pa<$ servire iataato a dimostrare , che il giro 
delle mode ;ritoraar di qaando ia quando con un cert^ ordine ^ sistema ^ 
come una gran parte delle umane yicende : Multa renascentur quae jwn 
'ceddere . Chi non conobbe pertanto le rinomatissime scarpe /chiamate bec* 
chi di canna che erano in gra^n moda ne^ secoli XI. 6' seguenti ? Il Pe^ 
trarca (i) fra le mode insoffribili de' suoi giorni ci ricorda le scarpe ccwr- 
nute 9 e che armavansi anche di punte di ferro ^ edi argento sì lungamen- 
te avanzate , che rassomigliavano a rostri di Uccelli e di Nav^ . Una so- 
migliante usanza tornò in Italia dopo il i3oo. dalla Polonia , ed è perciò 
che i Francesi chiamarono queste scarpe Poulaines , e la di cui Istoria è 
stata ultimamente esposta dal eh. Sig. Beckmann Professore di Economìa 
a Gottinga nella sqa raccolta di più osservazioni su di varj argomenti (2). 
Queste punte rostrate erano più o meno lunghe secondo la qualità delle 
persone : Le ricche le aveano almeno di jun palmo e mezzo , e le Princi- 
pesse almeno di tre (3) . Alvaro di Silva descrivendo il lusso de' Porto- 
ghesi (4) ricorda.' Sotulares deauratos cum'rostrìfi longis ^ 0t recurvis. Un* 
altra foggia di codeste scarpe nel secolo ;^IV- PQtto il i365. ci vien,e de- 
scritta dal continuatore del Nangio 5 e di cui è d' uopo riportare le stes- 
se parole; sotulares habebant^ in qì^us rostra longi§sima in parte anterio* 
ri ad modum uniu^. comu in longum^ alii in obli^uum, ut gripìiones habent 
Tfitrq 5 et ^aturaliter prò unguijbus ipsi deportabant ^ moda capricciosa 3 il 
di cui ^so vietarono nelle loro corti Carlo Re di Francia, ed Urbano V. 
in Roma, e moda che correva anche prima in Italia, poiché S.Pier Da- 
miano la riprende in un Gherico dato smoderatamente al lusso (5) . Sem- 
bra anche pia singolare di osservare un rostro i;ricuspide nelle scarpe deir 



Senil. VII. 

Vorrath Kleiner Anmerhungen uber àHerleiOegenstaende.pM.LS. 

Bettinel. Risorg. ^ Italia IL cap, io- ' • ' ^' 

Lib. IL cap. 76. ^' 

Opusc. JUuIL cap. f. 
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le donne Venete ne' «ecoU XV. e XVI; fra gli aWtf antichi raccolti 
dal Tiziano W . 

Un' idea di questo costume tornò in Italia nel Secolo scorso, ed an-? 
che negli anni a noi pia vicini 5 ne faccia meraviglia se era venuto og- 
getto di scandalo presso le pie devote e bizzocche persone, poiché an« 
che in quei Secoli le così dette Scarpe a becco di canna furono interdet* 
te perfino dal rigore de'Goncilj. Di ciò che accadeva nel Secolo X Vili. ^ 
e negli an/ii a noi vicinissimi ^ odasi ciò che scrive il Muratori nelle sue 
antichità Italiane de^ tempi mezaani (2) : Anche fra noi la moda da quaU 
che anno ha risuscitate le scarpe , che con la punta guardano in $ù : si 
usavano in Trancia sì foggiate pUnte , e becchi di scarpe ^ che fino i Con* 

^cUj di Parigi del 1212. , e quelli di Angers del i365., e l368. arrivarono 
a condannare come contrary alV ordine della Natura. 

Dicemmo inoltre 3 che alla figura muliebre erano uniti Eroi e milita- 
ri, e tali si riconoscono per avventura da que** calzari propri di essi, cho 

^i Latini chiamarono Occreae^ K>ijttiJ^^5 i Greci. Omero li ricorda più volto 
(3), e questi stessi soggetti del nostro frammento col Poeta medesimo si 
possono chiamare iuKVttuiJ^ig armati di buoni schinieri cioè •, e furono essi di 
metallo, come li dice Alceo presso Ateneo (4), d'Oricalco (5), di Stagna 
(6)^ e si adattavano intorno al malleolo con fibbie (7): 

J bei Schinieri con argentee fibbie 
Alle gambe adattò primieramente^ 



fi) Pag. 97. 

(2) Bisser. XHV. 

(3) III l 17. JIJ. 339. ec. 



(4^ XIV. cap. 5. 
5) Hesiod. iicut. Herc. 122. 

;6) ni. xniL 612. 

[7) III XIX. 3%. 
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la qaalcUe lUonQmcnto Etrusco ohe noi abbiamo pieso ad esame ; e 
particolarmente nel Marte Perugino deUa Imperiai Galleria di Firenze ^ 
dì cui ci siamo procurati un ge930 per questa patria Accademia di belle 
Arti, e nel Meaelao di Patera Etnisca Perugina similmente ^ passata nel 
Museo Borgiano di Velletri, pubblicata prima dal Sigaor Visconti (ìj^t 
poscia da noi con qualche nuoya disquisizione (2), non ci è mai accaduto 
di osservar queste fibbie^ ma che sulla scorta di autorità chiarissime non 
si possono riporre in questione. 

• Osservisi frattanto come gli Schinieri di questo frammento nelle quat* 
tro gambe sormontano fin sopra il ginocchio . Il chiarissimo Signor Mar- 
chese Beiro in una lettera indirizzata al Signor Felice Nicolas, e da lai 
pubblicata in Roma l'anno 1809. unitamente all'esposizione di un vaso 
dipinto 5 nobile travaglio del nostro illustre amico defcmto Abate Lanzi ^ 
è di opinione che Schinieri di questa forma non fossero ad uso di milita^ 
ri, ma che si facessero a sola pompa e per fasto ^ affidato particolarmen- 
te a qnel passaggÌQ di Alceo presso Ateneo (3), ove si parllt di un?? caa^ 
militare : 

A im^Uibili chiodi erano appesi 
Rilucenti Schimer tutto alt intorno i 

ed a cui possono aggiugnersi i bei Medaglioni di argento di Slracu$(|», ove 
nella way^Tr^ict 5 o dono militare dell'intiera armatura, sono Schinieri di 
quest^ altezza , ed ove l'arte ha fatto certamente sfoggio di ogni pompa '^ 
e di ogni sapere. Ma questo illustre soggetto, e questo perito conoscitore 
di belle arti ci permetterà' di osservare | chp il frammento che- abbiamo 



(iS Jttus. P. Ci. V. 

(2I Let, sopra una Faù. Efr. pqg. 21. Ispiif. Pfirtig. l 45L 

(3) XIP^, cap, 5. 
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per mario^ edipatij moniimenti citati non ajnmettono né dubbio ^ uè qui- 
•tione sull'oso 4 che i Militari poterono fare di Schinieri ai alti, e fin so- 
pra al ginocchio » e quella parte di gambiera » che secondo il Signor Be- 
rlo dovrebbe essere distaccata dal rimanente per render comodo il movi- 
mento e r articolazione del ginocchio^ nèqni, uè nei Monumenti citati appa- 
re per ninn conto ^ ma lo Schiniero è tutto di un pezsso come ai osser- 
va in altri Monumenti ^ e ne' Musei ^ fra quali 1' Oddiano qui in Peru- 
gia ne po3siede un bel pajo come un altro simile di sottilissima lamina di 
rame ^arrendevole , lavorato con estrema diligensa e politezza ne possiede 
il Museo della Biblioteca Vaticana , prodotto aneh'.esso dell' agro Perugi- 
no fertile ne' mon.umenti dell' antichiti^ , poiché furono trovati nel Xiago 
Trasimeno . Si jBoao dati in disegno dai chiarissimi espositori del Museo 
Ghiaromonti (i) , e negli stessi mooumi^nti ove quegli Eroi sono ricoper- 
ti di pesante armatnra 9 vche era tutta di rame » o di grave metallo , com* 
è possibile che non dovessero esserlo anche gli Schinieri ? Questa rifles-' 
sione ^escluderebbe del tutto qualunque idea del Phec^^ium » eh' era un 
calzare di pelle ^ e di cui crede il Signor Borio che sieno ricoperte alcu« 
ne statue militari ricordate dall'Aquino nel suo Lèssico Militare. Lo sie- 
no pure s ma dal Marte Perugino • dal Menelao « e dal nostro frammento 
non potranno escludersi calzari di metallo così alti ^ e quelli del Menelao 
stesso , come quelli di questo frammento ^ e per gli ornati e per le mosse 
delle gambe che ne sono ricoperte , a parer nostro non ne ammetto- 
no il più lieve dubbio. 



(i) Taif. A. 2. 
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TAVOLA IL N. 3. 14. e 15. 

làotee^ e Combattimenti di Fiere in la mine cesellate ; 



Pare che gli *aaticlii artisti 8Ì compiacessero oltre modo di ornare i 
nobUi loro travagli di somiglianti configurazioni 5 di caccie ^ e lotte di fie*- 
re , e le vecchie pitture del Sepolcro de' Nasoni ce ne offrono pure de" bel- 
li Apografi . In un Monumento Atletico ed Eroico come quel carro do" 
Tea supporsi ^ potrebbesi ricercare eziandio il senso allegorico , e tali co- 
se possono essere ivi espresse per un segnale del valore degli Eroi. Si sa 
come i principali soggetti dell' eroica storia si resero celebri per aver com- 
battuto fiere selvaggie crudeli ed infeste alle intiere popolazioni 3 e perciò 
come scrive Pausania (1) , si riputarono quali autori della pubblica be- 
neficenza . 

La lotta del Lione e del Toro ^ ove questo secondo vien soggiogato 
ed oppresso è ripetuta nelle singolarissime monete Greche di Acanto del- 
la Macedonia (2), e ne* belli Medaglioni di Tarso (3), ma della Tigre e 
del Toro come qui sembra (*) , e di cui vedi il N. 21. di questa Tavola^ 
non ci ricordiamo di averla altrove notata.; e quale allegorìa ivi si compren- 
da , e che può aver riguardo ai fasti stessi della Nazione ^ non è certa* 
niente si fitcile a sapersi , come è ben cognita V allegorìa di un rovescio 
di bella medaglia Corintia riprodotta dal Signor Visconti (4) col ritratto 

Ìi\ I. 27. 

fa) Mionnet pian. XLVIIL 2. 3. 

f 3J Mazzolen. Mus. Pis. Tab. LV. LXIl 

{^) Alta 2. decimetri i UN. 14* alto 1. decimerò e lungo 2. decimetri \ 

il N. i5. alto 1. decimetro e 3o. millimetri y lungo 4* decimetri 

e 5o. millimetri. 
(4) Icqnographie Ancienne par. L chap. Vili. pUn. xxxru.' 
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della celebre cortigiana Laide, o^e quei popoli vi espressero on lione che 
sbrana nu ariete , scena che ripeterono eziandio sul di lei sepolcro come 
un' emblema della insajsiabile sna avidità. Una isomigUante scena è espres- 
sa più volte nelle urne sepolcrali (1)9-6 noi ne pubblicammo nna inedita 
fra altre patrie antichità (2) . Sembra che V etnica filosofia ^tto la sem- 
bianza del lione che sbrana e divora altri animali volesse nascondere V 
allegoria della morte inesorabile , iche tutto doma e colpisce ^ e che perciò 
Orazio bene la chiama indomita {3j ^ 

Oh i belli oggetti che sarebbero questi e somiglianti per quegli 
Etruscisti del vecchio sistema, i quali cercarono di spiegare queste recon- 
dite cose, ove ferse non ebbe parte che il solo capriccio delP artista j per 
mezzo della scienza Astronomica ^ e ridurre, diciam così, tutto a cose del 
Calendario Toscano (4) 9 o almeno a .certi sistemi di simbolica filosofia « 
senza mai trovare nn'onubra di verità anche dopo di avere minntamenta 
sfogliati i libri di OrapoUo, di Jerocle, Porfirio, e Yaleriano! Ma a que- 
sti Cucitori dell^Etrpsco Lunario basteranno le figure del Lione, del To- 
ro, dell* Ariete^ e di cose somiglianti per ragionarvi sopra colla Zona Zo- 
diacale % e con altre costellazioni alla mano. Noi peraltro li lasceremo in 
balìa della loro opinione, se pure vivono ^otestoro fra noi, i quali segna- 
ci di massime già riprovate dal consenso universale de' dotti, porrebbero 
di nuovo a soqquadro il buon sistema di questi studj , non altrimenti che 
fecero ne' tempi passati il Gori^ il Guarnacci, il Carila il Paoli, ed altri. 

Si è già altrove notato nelle antecedenti descrizioni la perizia dell'* 
arte antica ^egli apografi degli aniipali , osservazioni che possono qui rin- 
novarsi, ove le mosse le azioni a le espressioni sono con buona intelligen- 
za, e vivezza eseguite. 



f lì Gfor. Columbar. Servar, fit ÌXbertor. Là^. Aug. Toh. VllL 

fa) Iscrìz. Perug. II. pag. 5j7. 

?3) Od. lib. IL XIV. Fabrfit. Inscrìpe. p. 87. 88. 

(4) Orsin. Leu. Pittar, pag. 36. 59. 60. 01. ec. 
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TAVOLA II. N.4; 

Frammento in lamina cesellata f^ì 



E ben curioso questo firammento ^ della coi esattezza nel disegno non 
ci ha dubbio. Ci è caduto in mente un Centauro J^€yJ^po:;}o0og .portatore di 
ramo od albero , e che lo recherebbe forse nelle spalle ^ come nel Centau- 
ro deir antichissimo vaso della collezione Oddi già ricordato al Num. 7. 
della prima Tavola. La pelle di cui è vestito che non sembra equina, co- 
me non Io è la coda, ci fa sospendere peraltro ogni mi<]^Iior giudizio, seb- 
bene a questo proposito potrebbero ricordarsi e Centauri , e Centauresse 
ricoperte di velli leonini, che si osservano negP intonachi di Ercolano^ ove 
«ono da vedersi quegli espositori dottissimi ; basti intanto ricordare , che 
Ovidio (1) cosi descrive Centauri e Centauresse . 

Se le nostre congetture che proporremo sopra questo frammento , 
avranno qualche probabilità , noi mostreremo forse che nejUo stesso viene 
espressa qualche circostanza rarissima e dell'Arte e della Mitologìa insie- 
me, circostanza inoltre che appena in pochi Monumenti può rincontrarsi, 
e che questo ne aumenta lo scarso numero , ed ia cui può riconoscersi 
eziandio un nuovo indizio di maggiore antichità . 

Sarebbe inutile certamente esporre di nuovo la tanto celebre favola 
de^ Centauri, che occupò sempre i migliori artisti cominciando da Fidia^ 
e che e ben nota ad ognuno per tutto ciò che ne hanno esposto i co- 
mentatori d'Igino, di Palefato, d'Apollodoro, e d'Ovidio, ed i Mitogra- 
fi vecchi e recenti, non meno che altri scrittori, fra qualvsi sonodistin- 



r*) a. Decimetri e 60. Millimetri. 
(1) Metam. XIL 4x5. 439. 
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ti PrcreC negli atti dell* Accademia Franceee (i) ^ ed il dotto Boettiger (2): 
Si sono proposte alcune qnistioni, specialmente (da Spanhemio^ e Fre^ 
ret^ se i Centauri fossero mostri meramente poetici, di che non si dnbi- 
fa pia 3 non ostante qualche asserzione in contrario che fatoriva la sup- 
posta loro esistensoa; e si è quistionato inoltre , se Omero conoscesse pie* 
namente questa favola $ e se parlasse di eséi 9 che non ricorda mai nelT 
Iliade col nome di Centauri, quando nello stesso Poema li dice OpiTKrèoiToi 
montagnoli (Z) , e (pytootq XetxvYtivrotg ^ cioè bestie setolese . Ma dal rimanen^ 
te del testo ove narra circostanze alla favola de" Centauri e Lapiti spet- 
tanti 3 non se* ne può dubitare , e chiamandole fiere setolose si può essere 
uniformato alle antiche tradizioni primigenie in ordine a Centauri , che 
poi furono da' Poeti in miglior guisa ordinate e narrate , incominciando 
da Pindaro , il primo ohe ne parli come di animali semiferi (4) • Ha le 
tradizioni seguite da Omero, e rimaste ancora a tempi posteriori alterate 
e guaste in qualche parte ^ possono aver dato motivo a rappresentare in 
€[uesto monumento il Centauro irsuto e peloso , e generalmente parlando 
con pelle e coda non ecpina , circostanze che possono in una certa guisa 
confermarci nella maggiore antichità del Monumento medesimo . 

. Le gambe e piedi umani sono talmente riuniti alla figura del Geo* 
tauro Dendroforo, che non danno luogo a dubbio esser porzione delle sue 
membra. È ben questa una particolarità da notarsi, poiché si può dire 
che quasi in tutti i monumenti il Centauro ha sempre quattro zampe equi* 
ne , e di umano non ha che il ventre il capo il collo e le braccia , Que- 
sta singolarità, che può rendere assai più pregevole il frammento , men- 
tre può indicare un' esposizione del più vecchio stile nel rappresentare i 
Centauri , non è priva d' esempio per altro , e si può credere che anche 
per questa parte siensi qui serbate le antiche tradizioni anteriori a Pin- 



(ij ni. 3i6. 323. opp. XVU. 

(2) Griechiscken Fasen gemaelde lU. 75. 162. 

(3) III. l 268. 

(4) Oljrm, VI. 100. Xn. l5. Vyt. IX. 45. 
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&.rOj e ad altri Poeti che fecero il Geùtauro somìgliantie a quello delbl 
maggior parte de' monumenti. 

Tutti gli Artisti» e PauBania atesso noverano fra i più antichi lavori 
dell' Arte la Classa di Gipselo , che ai stima travaglio anteriore a Koma « 
ed all' ottavo Secolo dell' Era Volgare » ornata di bassirilievi ed iscrisùo» 
ni, ed ove secondo la descrizione di questo Storico (i) vedevaei: Un Cen^ 
tauro con piedi it nomo dinanzi 9 e con piedi di Camallo di dietro (2) . £c« 
co pertanto uno di qqe' casi assai frequenti in queste ricerche^ in cui i 
monumenti spandono ampia luce sui Glassici , e dietro a queste riflfwioni » 
e questi utilissimi coafronti ^ forse non cji si potrà opporr^ che iioi ab- 
biamo esposta una non lieve congettura, nel riconoscere cioè in questo la- 
cero frammento un Centauro Dendroforo , sebbene contro la comune de-* 
gli Artisti antichi) e moderni abbia dinanzi gambe umane . Agli anti- 
chissimi anaglifi della Classa di Gipselo possono ben riunirsi altri esempj 
dì data assai più recente^ i quali confermano^ che l'arte del disegno ri-* 
tornò pur qnalche volta alle antiche configurazioni già neglette per nuo- 
ve massime introdotte, e sono uno Scarabeo del Bloseo j^rittannico, la di 
cui impronta è nel Catalogo di Raspe (3) ; e nel Museo Fiorentino si os-* 
serva similmente un Centauro vinto da un I^pito con le gambe anterio- 
là di Uomo (4) . Noi sospendiamo ogni giudizio iotorpo ad una figura 
dendrofora con coda equina e piedi umani ^ che si osserva jin Urna £trus- 
ca Perugina presso pempstero (5) » se sia un Centauro come altri ha 
opinato . In tal caso sarebbe una rappr^esentanza unica , e si dovrebbe 
credere più conforme alle tradizioni antichissime; ma forse chi si è ay^,. 
Tisato di riconoscervi altro soggetto non è ito lungi dal vero . 



(1) r. cap. 19. 

(2) Heyn. Uber den Kasten des Cypselus. 

(3) N. 8688. 

M; Mus, Fior. IL 3q. 
(5) Tab. XXI. 
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Del rimanente i Centauri Oendrofori possono èssere rappresentati 0Oi> 
to diversi aspetti ne' Monumenti delle Antichità figurate» ed uno di es« 
si potrebbe avere una relazione immediata alla Religione ^ ed al sacro 
mito delle Dendroforie, o a qnelle Solennità che si celebravano in ono- 
re di Cerere e Bacco, il di cui Carro è portato da Centauri stessi in pia 
monumenti (i) ; e seguendo V opinione del profondo Spanhemio (2) pos* 
sono alludere, come nelle Medaglie ove sono Centauri Oendrofori e Fai* 
miferi, alla vittoria de' ludi equestri e cnruli, circostanza da osservarsi 
assai opportunamente al nostro proposito, ove può esservi stato non tanta 
per semplice ornato > poiché gli antichi Artisti si dilettarono di ornare i 
nobili loro travagli con le rappresentanze de"" Centauri, come costumò Fir 
dia (3) , ma anche per à, fatta allusione . Il Signor Visconti (4) pensa 
molto saggiamente , che i Centauri con ali di &rfalla, che sostengono 
un Vaso, premio e simbolo consueto de' Giuochi Equestri , possono si* 
^ideare gli stessi publici Spettacoli in un bel Medaglione di Caracalla 
battuto nella Colonia Troade, osservazione che può estendersi a tanti al* 
tri Vasi Italici dipinti, destinati anch' essi a premj de' Vincitori in que- 
sti Giuochi, come si è fatto vedere nella Dissertazione preliminare, ove 
sono sì spesso i Centauri ed anche Dendrofori^ 



(i\ Suonar. Medaglion. 4^« e ieg. 
fa) Op, cit. 283. 

hS Piin. xxxn. 2. 

(4) Jir P. e I. pag^ 91. 



Digitized by 



Google 



84 

TAVOLA IL N. sì 

Diana in Larmna peseUata (*) • 



Foche disquiskioni richiede qncsto frammento » ove aembra chiarissi- 
mo essere l'Apografo di Diaoa Toxoefora TnTo^<t /<(iya>&ùXiAi n [A^i^TOiy 
n cui sono a cuore gli Archi ^ e le Jreccie (i) ^ e Pindaro la chiama 
^afHsyog iù^^aifct ^ Vergine amante delle Saette (2)9 ^ se fosse intiera noi 
la vedremmo anche succinta ^ x;otne si rappresenta comjDQamente Artemide 
^Venatoria. Gli etruschi chiamaron forse questa Dea AHAQ (3) . 

Pare che il Balteo ove sospendjevansi le Armi le Attravjersi il petto^ 
ma non siamo sicuri se sia piuttosto un ornato del vestito ;, anche perchè 
non pende dalla parte sinistra 9 ove compuemente va a .terminarci il bai* 
ieo stesso ne' Monumenti . Osservisi intanto che dal balteo , e da questa 
traversa del petto solcasi portare appeso.il gladio nel suo fodro, icome scri- 
ve anche il vecchio Scoliaste d' Omero edito da Villoison (4) j e di cui 
sembra che Diana non facesse uso 3 almeno non si vede nelle Antichità 
figurate 3 ne le si dà da Glassici . Ma che il balteo nelle £roine Caccia* 
trici servisse o per la f^^retra^ o che le si ponesse unicamente per distin- 
tivo della loro vita venatoria , egli è certo che anche Atalanta celebre 
Cacciatrice del Ciclo JUitico, /e che ne^ Honumenti suole si spesso rappre- 



a Decimetri e 5o. Millimetri . 

Callim. in Dian. 2. 9. 

Pyth. IL 16. 

Lanz.. sag. di ling. Etrus, IL p. 191. I93. 

///. JJ. pag._ 97. 
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«entarsi, come Dìi^na Io ha in bella Patera del Museo Oddi da noi illoaErata . 
È ben cnriosa la Cuffia che qnì imbacucca Diana , e che non -suole 
osservarsi altrove-. Negli Anaglifi della gran Tazza Albani colle £Biti- 
che d' Ercole (i) ^ e nelle Monete della Gente Plancia presso V Orsino 
(2) la Dea è coperta con un pileo venatorie non comune ne^ suoi Monumen- 
ti. Qui forse si potria credere ricoperta di una pelle ferina, decorazione 
bene intesa nella Dea Montana, e Silvestre, e tanto più ciò vi si potrà 
supporre dietro alle relaisioni di Pausania (3), il quale descrive un suo 
simulacro che avea in dosso una Pelle di Cerbiatto. 

TAVOLA IL N. 6. e 7. 

Frammenii in Lamine cesellate . 



Noi ci asterremo dal produrra ogni giudizio sopra questi due troppa 
laceri frammenti . Osservisi nel primo ('^) qualche vestigio di rettile, e 
d^ idra bicipite ^ che si confonde con quattro destrieri di fronte , nelle 
gambe de' quali sono pnve da notarsi quelle pinne . Il rettile bicipite è 
ben raro ne^ Monumenti , ed in quelli d' Ercole mentre V Idra Lemea 
si trova con tre capi fino a nove un solo esempio di due noi conosciamo 



(1) Zoeg. BassirìL IL Ta9. ixxti. 

(2) Pag. 

(3) Attic. 



(2) P/^ 199- 

(3) Attic. 
(*^l Alto 3. decimetri e 5. lungo . 

l5 



Digitized by 



Google 



86 

in uno de' eoa detti Scarabei Etruschi colla stessa Storia di Alcide, |m1>- 
blicato prima da Mariette (i) ^ e poscia da Lanzi nel suo Saggio di.lia^ 
goa Etrusca (2). 

Se nell'altro frammento del Numero 7. (*) vi si volesse riconoscere 
qualche vestigio della £tvola , o storia che sia delle Amazoni in guerra 
con i Greci dopo T invasione dell' Attica , esposta ottimamente con molta 
avvedotezza dal profondo Boettiger, noi non faremo opposizione . Quella 
celebre favola , assai spesso dagli antichi artisti trattata , fra quali si di- 
stinsero Fidia» e Micone(3)9 fu in Italia notissima j e ne' suoi Monumen- 
ti è espressa più volte . 

Che queste Eroii\e combattessero con arco , oltre le diverse armi di 
cui fan uso 9 ne fan fede gli stessi Monumenti Italici . Veggasi pertanto 
un bel vaso Italo-Greco , pubblicato dal chiarissimo MiUin (4) 9 ove Di- 
nomache combatte con arco. 

Doppia riflessione perallTO potrebbe aggiugnersi a questa opinione * 
La prima si è che quel vestiario non è qual si osserva ne' Monumenti 
ove sono rappresentate quelle sì famigerate Eroine , sebbene in essi han- 
no la cintura alla virile 9 a' reni cioè» appunto come in questo frammento; 
r altra che in essi elleno sole si veggono a cavallo , ma non sempre » 00* 
me sempre a piedi si veggono i Greci loro avversaij. 

Se gli Etruschi seguissero qualche altra tradizione smarrita in ordi- 
ne alle Amazoni » non è agevoi cosa indargarlo ; ciò che accade peraltro si 
è^ che negli anaglifi di urne Etrusche anche Perugine n; s' incontrano 



riì Ree. des Pier. Il 139. 

(2) II. Tai^. vili. N. ^.Lami Disseiiazìoné sopra ì éerventi $aeri. Ses- 

Sion. L parag. vm. Tra i saggi dell' Accada di Corion. Voi Vi 

pag. 40. 
(*) 2. Decimetri e 5o. Millimetri. 
Ì3) Plin. XXXFl 4. Paus. V. 
(4) Mon. iìied. I. piane, xxvi. 
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ideile fleeoe somigliantimme a questa ed ove alle volte o per difetto di 
disegno^ o di marmo frmto e consunto non ben si distinguono uomini dal- 
le donne. Bnonarroti vi riconobbe le traccio di questa favola (2), lo stes- 
so opinò il Gori che si spesso in quella sua opera travidde (3), ma Pas- 
seri esponendole di nuovo ne* suoi Paralipomeni all'opera Dempsteriana si 
riporta a favole Trojane j sebbene queste rappresentanze sìeno molto dis- 
somiglianti dagli Omericani costumi in tutte le loro parti ; ma egli à è 
reso evidente oramai, che il tener dietro ja quegli espositori si corre / uà 
manifesto rischio di errare . 



TAVOLA IL N.S.e 12. 

Grifonì^ in lamine cesellace . 

Bisogna dire 9 che alP artista Etrusco cui fu destinato questo nobi- 
lissimo lavoro i fossero più che ad altri familiari le antiche tradizioni , e 
poetiche rappresentanze . 

Si avrà forse della pena a trovare un altro Monumento , ove ne' suoi 
ornati si contenga una gran parte di que' Mostri immaginarj 3 che non 
esistono in natura , e che fiirono unico parto della poetica immaginazio- 
ne . Minotauri , Sfingi , Cariddi , Arpìe , Centauri , tutti si vedevano ivi 
efSgiati , ed a cui facean corte il Grifone ed altri . 



0) ^cSx^''^' ^^"' ^^^' LXXIlMor. lUus. Etms. Tab. 

(2) Ad Bempst. 48. 

(3) Op. cit. Il fi63. 
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Il primo frammento (*) che conserva vestigia di altri somiglianti 
apografi dovea attraversar certamente, ed ornare una delle più nobili par- 
ti del carro 9 e dovea farne una delle più singolari decorazioni anche per 
la grandezza , e ben si comprende essere stato un biscione , il quale è d^ 
credere che contenesse altre configurazioni e scene interessanti. 

Un tale ornamento non è nuovo per avventura in questa classe di 
antichità rispettabilissime ^ e per ricondursi più che si puQ al confronto 
di Monumenti nazionali sarà sufficiente ricordare una quadriga in basso- 
rilievo presso Gori (i), ove le parti laterali sono ben ornate da una gran 
figura di Grifone . 

Questo mostro immaginario » e la di cui favola e configurazione sem- 
bra che vanti un' orìgine Indiana , ed Iperborica (2) , è spesso ripetato ne* 
Monumenti di ogni classe , e particolarmente in quelli di Numismatica . 
Fu esso sacro ad Apollo (3) 3 ad altri Numi , e fu anche semplice rap- 
presentanza simbolica . Sarebbe pure un belF argomento per chi si voles- 
se impacciare a mescere inconsideratamente più volte le cose antichissime 
con le meno vecchie ^ e meno recondite , poiché vedendo in questi anti- 
chi Monumenti ripetuto il Grifone in quella guisa che si osserva nel no- 
stro stemma ed insegna Municipale ^ potrebbe altri supporre ^ che que- 
sto stemma , e questa insegna di pubblica autorità fosse in Perugia ne' 
secoli veramente Etruschi. Noi peraltro non siamo così rigoristi da esclu- 
derne o^i qualunque supposizione sebbene di questa nostra insegna ne 
sia ascosa ogni origine anche a dispetto di Giatti^ che nelle sue Istorie ^ 
conforme al genio di quel secolo^ vi ragiona con poco criterio, e con me- 
no di verità . Ci basti ora un esempio poco dissomigliante di ciò che po- 



(*) 2. Decìmetri e 5o. Millimetri* 
hS HTus, Etr, Tab. LXXriII. 

(2) Tilost. in ^dt. Apolìon, 111. cap. léf 

(3) Claucììan. ConsuL Honor. Sidon. Carni. IL ver, So^. Ser, ad Eclog. 

r. mi 
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tea essere avvenuto fra noi^ ed esempio tratto da una Città antichissima 
Umbra ed Etrusca , ed a noi vicinissima ^ qual fu V antico Tuderto og- 
gi Todi. Questo illustre Paese e molto rispettabile per la sua antichità 5 
porta un' Aquila con le ali sparte per pubblica insegna e Municipale , ed 
è appunto il tipo più comune della copiosa sua Numismatica con caratte- 
ri Umbri ed Etruschi , che possono vedersi in più Musei 3 ed in più Nu» 
mografi (l) . Può dirsi lo «tesso della Sicilia j ove lo stemma della Nazio- 
ne sono tre gambe insieme riunite, e che fu una pubblica inarca di quell 
Isola fino da' tempi antichissimi , come e' istruiscono tante monete Greche*. 
e Latine presso il Peruta, ed altri scrittori. 

In ossequio dunque del nostro Stemma Municipale ci sia permesso un 
breve escurso su di questo Mostro immaginario , senza perdersi intorno al-' 
le simboliche allegorìe che nascondevansi in esso, sebbene altri Filologi 
ne abbiano parlato, e specialmente Spanhemio (2) , e Cristoforo Goffre- 
do Ricter 5 che ne scrisse un' Opera che noi non conosciamo (3) , dopo 
che fra gli Antichi Glearco ne avea disteso altro libro smarrito da 
poi (4) . 

Eccone la descrizione che abbiamo in Eliano (5): £' un Quadrupede 
^delt Indie simile al Lione ^ ed ha cpme questo le unghia fortissime ^ nel 
'dorso ha nere penne ^ nella parte davanti le ha rosse ^ ha le ali bianche ^ e 
la faccia Aquilina . Plinio vi aggiugne le orecchie (6) , che hanno pure 
questi nostri frammenti come altri . 

Sembra che questa fosse la forma più ricévuta del Grifone, ricorda-» 
ta anche da Servio (^) ^ il quale peraltro non fu bastantemente persuaso, 



(1) Passer. Paralip. ad Dempster. pag. 176. 

(2) De US et praest. Num. I. 2/5. 

(3) Uber Die fabelhasten Thiere. 

4) Athen. Cataloga Script, ec. 

5) Hist. Anim. IV. cap. 27. 
[6) X. 49. 
7) Eclog. Vili 27. 
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che non esistesse in natura ^ e che fosse meramente poetico , come non Io 
farono Eliano» Ctesia, Filostrato, ed altri, i qaali lo supposero un vero 
animale; ma non è per questo che gli Artisti non lo facessero in altre 
guise, dandogli pure la testa di Capro, di Uccello , e di altri animali ^ 
sempre però con corpo alato, e gambe Leonine. Ora dalla varietà di que- 
ste sue forme pare , che si abbia sempre da escludere una porzione di 
membra equine ^ che altri gli hanno dato senza verun esempio ne^ Glas- 
sici e ne^ Monumenti, chiamandolo perciò inconsideratamente Ippogri&. 
Il nostro eh. Amico Signor Abate Ciampi, che col suo sapere reca gran- 
de onore all' Italia ed alla Pisana Accademia di cui è meritevolissimo 
Membro, ha esposto questo altrui errore con la maggior chiarezza in un 
dotto suo Opuscolo publicato recentemente (i), ove mostra eziandio, che 
l' Ippogrifo fu una bella e spiritosa invenzione del Pittor del Furioso (2), 
e che un tal nome , ed una tal voce ncppur trovasi giammai presso i Gas- 
sici . Debbe togliersi dunque dai libri degli Antiquarj ^ ove pur trovasi 
qualche volta adoperata^ ed è pefciò un errore quanto^ trova in qual. 
che opera recente, che l' Ippogrifo scorgcsi cioè nelle Monete Tracie di 
Abdera , nelle Alessandrine di Nerone , e che un tal Mostro tira il car- 
ro in una moneta degli Eritrei. 

Del rimanente la favola de' Grifoni , che si narra anche in diversi 
aspetti dai Classici , può essere un' allegorìa delle ricchezze nelle Regioni 
Iperboree, favola inoltre passata in Italia, ediuEtruria per mezzo de'Gre- 
ci. Narra Erodoto (4)^ e Plinio dietro di lui (3)^ che nelle parti più lon- 
tane dell' Europa Settentrionale è un' immensa quantità d' oro ^ alla cui 
custodia vegliano questi Grifoni , e che gli Arimaspi , i quali si colloca- 
no nella Scizia Asiatica dimoranti sopra gì' Issadoni volendosene impa« 



Ossene, sopra Pisa illustrata dal Jflorrona p* 5g^ 
Canto IV. Ottai^. 18. 
3) III 
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dronire^ doveana C0TnI>at6erè con i Grifoni per liberarsi dalla loro cnsto*' 
dia 3 e sembra cerfcametite che questo tratto di favolosa storia debbasi ri« 
conoscere in qualche Alonumento che rimane fra noi (i) . 

Sembra certo, che nel frammento del Num. 12. (*)'^ ornato di assai 
vago contorno , oltre il Grifone 3 ed altre configurazioni che potea conte- 
nere > siavi nna Gerbiatta» animale che scbben selvaggio, presso gli anti- 
chi cnstodivasi fra le belve domestiche 3 e della cura con cui mantenevasì 
parla Virgilio (2). Sembra inoltre che questo artista, o chi ne tracciò il 
disegno ^ seguisse T opinione di que* Naturalisti antichi, alla testa de' qua* 
li debbe riporsi Aristotele , che dissero esser le Cerve senza <:oma , seb- 
bene loro le dassero Pindaro, ed Anacreonte; anzi Callimaco parlando del- 
le Cerve di Diana , che confòrme la &vola doveano esser sempre femmi- 
ne^dice (3) di esse, che leavea nomate già femmine, Kifam </' (t7rt\(tfjL7r%T0 
XP^^^^-ì ^^^ coma cioè splendeva Voro. Osserva peraltro Spanhemio in- 
gegnosamente a questo luogo che ivi il femminino non include significato di 
«esso, e che il Poeta si esprime come il Grammatico, il quale usa un ge« 
nere comune ad ambo i sessi:. H dar le coma alle Cerve fu un abbelli*- 
mento de' Poeti cominciando da Pindaro , ove non ha Auogo a dubbio 
fAa^Tar 9gA«ttv Cerva femmina {l^ 3 a cui possono aggiugnersi Sofocle, Ana- 
creonte, Euripide 5 Apollodoro, ,Silio Valerio Fiacco, e se cosi piace il 
Petrarca (4): 



(1) Tischhein III. Tab. 42. MUlin Xon. Ined. II. piane, xyi. Zoeg. 
Bassiril. IL Tav. 109. Winkelm. Descr. de$ Pier.grav. du Stosch 

P 35i. . 

1. Decimetro e 40. Millimetri alio^ e 3. Decimetri lungo, 
ni. 483. 
Ver. 102. 
Olymp. Ili 5% 
Son. l5& 
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Vna "candida Cerila sopra V trbà 
Verde m apparve con due corna d'oro : 

Tanto bastò a parer nostro 3 perchè gli artisti sempre dai Poeti istruiti j 
dessero si spesso le corna anche alle Cerve ne' Monumenti 3 sebbene le 
coma in questi animali costitui^chino una delle differenze fra i due sessi \ 
e mentre in molti Monumenti ^ e particoiarmente nella Numismatica , e 
bassirilievi della storia d' Artemide ^ e di Ercole , ove la Cervia Eripcde 
Erinea dee sempre femmina supporsi, sono cornigere 9 appena pochi esem-' 
pj possono noverarsi di Cerve senza corna 3 come è (juesta de' nostri fram- 
menti. Noi ci sovveniamo ora di una Medaglia di Filippo^ ov è la Ger- 
va non cornigera ^ ed è degna di osservazione una Lucerna della collezio* 
ne Ercolanense N. 118.3 ove il carro di Artemide stessa 3 che dovria esser 
tirato da Cerve fismmixie, ma che in altri Monun)ienti sono cornute per i 
motivi allegati 3 due sono tali^ e due ne sono prive . 

Finalmente non debbe tacersi 3 come osserva Spanhemio nel luogo ci- 
tato che alcuni hanno sostenuto trovarsi in natura Cerve corniccere , e 
dietro a tali autorità che malamente si reggono , si è potuto difendere 
un tal costume dagli artisti introdotto^ e pi^ma da Poeti contro la natu- 
ra; e fra quelli che hanno supposto trovarsi Cerve cornifere debbono ri- 
cordarsi Scaligero ^ e Guntero . Dell' animale marino come sembra , che 
si vede riunito a questa lamina^ ^mrleremo fra poco. 
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TAVOLA IL K. 9. 

Candelabro parte A ferro ^ e parte di metalto (*}. 






É QQ frammento di Candelabro piuttosto che di Tripode ^ òome aU 
tri per piccolo equivoco , e per uh tal qual costarne introdéttb ne' libri 
degli antiquarj potrebbe chiamare , ovo spene ^te si fii poca differenza 
fra gli uni e gli altri. Del motivo per cui questi e flomiglianfci àttressi pò- 
teano essere riuniti ad un monumento atletico si è già parlato nella dit-^ 
sertazione preliminare (t). 

Fra i molti oggetti ritrovati in quello sparo tioi abbiamo (lotQto os- 
servare alcune lamine d' argento s che doveano ricoprire certamcùte le aste 
di questa , ed altre somiglianti lacere spoglie ^ e che pure dovea essere 
luttMnsieme una bella hiobilia^ con le estremità di metallo che riman- 
gono ancora. 

Sarebbe «in inutile sfoggio di erndisione mostrare Tu^ frequentissi- 
mo presso gli antichi ed a noi derivalo similmente » di abbellire con piedi 
di animali i sostegni di tanti attrezzi 3 e mobilie » e rari sono fra essi i 
Tripodi 3 e Candelabri ^ che non sieno così sorretti, e più spesso da piedi 
leonini . Il nostro Candelabro , come tanti altri 5 può perciò chiamarsi 
^€iVTo&j>\vxviov , come Aiayroó^ofto; chiama Esichio un'ara sostenuta da so- 
miglianti sostegni leonini . Sebbcao questo non fosse uno de' più travaglia- 
ti candelabri dell'arte Toscanica, pure non possiamo dispensarci di ricor« 
dare a questo proposito 3 come Ferecide riferito da Ateneo (2), e che fio* 
riva nel quinto secolo di Roma , celebrò i Candelabri di Toccano lavoro 

ng Tùùv XvK\'Sivf KAi n^yAo-iai rvpùmiKrr. di qual trai^aglio sono questi ti di 
Toscano lat^oro . 



V, 



5. Decimetri alto . 
Pag. 17. 
2) Lib. XV. 

16 
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Poco lungi dalla sua as£a vi abbiamo situato quel piccolo attrezzo di 
bronzo trovato separatamente ^ e che si è dato di faccia e di piano» sup- 
ponendo che fosse T estremità ove si dovesse adattare la candela ^ e dove 
il vacuo superiore è molto acconcio per contenerla ; e questa riflessione , 
che ci fu riferita dal eh. Signor Conte Ansidei , cui questi bronzi debbo* 
no tutto il merito di un esatto disegno , ci è sembrata cosi o{^ortuna« 
mente proposta , che non abbiamo saputo dimonticarla . 

Se i Candelabri servirono a sostener lucerne , a far ardere timiami .^ 
e materie combustibili nel loro ^tfciKiov o 9uperficie$ (i) ^ come dissero i 
latini, e che noi diremmo padellino, od in altre guise notate da Polluce 
(2) 3 servirono eziandio per infigervi candele e tede , e ciò sarebbe con* 
forme la definizione che ne dà Varrone: Cundelabrum appellatur locus in 
quofigehanù candelam^ che si dissero poi ceriolarf . Su di essi , e su de* 
Candelabri antichi in genere è da vedersi una bella e dotta Dissertazio* 
ne epistolare del nostro amico Monsignor Marini nel Giornale Pisano /3i, 
ove si è esposto tutto ciò che può spettare a questa sorte di antica mo* 
bilia, destinata al culto sacro, al lusso, ed agli usi domestioi* 



(i\ PUri. XXXiy. 16. 

(2) FL 209- X. ii5. 

(3) 1771, In. 166. 
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TAVOLA IL N. IO, 

Disco rotondo in lamina cesellata (^) 



Questa si può dire essere Tunica lamina cesellata rinvenota intiera » 
e ckc non abbia sofferto i danni del tempo ^ ed i strapazzi de^ cavatori. 

È un lavoro di molta vaghezza e sui rapporti immediati dell' arte j. e 
Julia disposizione bene intesa 3 con cui si sono collocate quelle fiere di 
specie diversa di cui non prenderemo a scrivere che della minor parte . Non può 
dubitarsi -che questa lamina servisse ad ornare con molte altre il carro ^ 
e qualche altro istrumento ed attrezzo di lusso ^ poiché i segnali che vi 
-rimangono soao troppo chiari* 

Osservisi ìutaato come fra quegli animali immagii^arj e reali ^ che si 
sieguon Tun l'altro ^ i soli Cavallo , e Lione sono di fronte ^ e quasi in 
**sul punto di attaccare una miscliia. Questa scena non è nuova per avvea- 
tura ne' Monumenti^ ove può essere bene spesso simbolica , e fra i Capi- 
tolini vi è un Lione che sbrana un Cavallo . Ne' Monumenti atletici e 
trionfali può essere un simbolo del valore e della fortezza; £ chi non sa 
che ì cavalli davansi agli Eroi i quali da Omero son detti iTTrùJ^ctfJuoq 
domatori de'* Cavalli^ ed a cui dallo stesilo Poeta si danno gli aggiunti di 
i^ft/f, i^^n^ctTfig^ moKA^fing , i^r^io^a^Tw^ ? Qualche altro protorae e bu- 
stino di cavallo di mezzo rilievo e di gettito, è da credere che ornasse- 
ro alcuni luoghi di questo gran monumento 5 e dei .pochi da noi raccolti 
ne abbiamo prodotto un saggio dopo le descrizioni della Tavola I. (1) nella 
stessa grandezza dell' originale , ove rimangono ancora i fori e parte dei 
chiodi metallici che tenevano uniti e stretti questi ornati o al legno , 6 
ad altra parte del carro . Pqò osservarsi intanto che la criniera di que- 
sti protomi è travagliata nella stessa guisa che si mira nelle belle meda- 

n l; ^^^J^etro ed 8c, MiUimetri di diametro presa. nelle estremità. 
(1) Pag. 6g. ^ 



Digitized by 



Google 



96 4 

glie d'oro di Sclcnco I. Nioafcore (i) , e può Ih)Q riguardarsi come ona 
inarca dell' antico stil Greco , ed Italico . 

Dopo il cavallo siej^Qe oa Tritoqe di buona forma, madie altri for* 
se avrebbe delle difficolta di così chiamarlo , perchè in qualche Monu- 
mento ha due code marine in luogo di una . Ma ora si ritorni alle os- 
servazioni da noi fatte al Num. 9. della Tavola I. , non potendosi addur- 
re alevna ragione speciale sui capricci delParte e dell'artista, e special- 
mentA in ordine a queste figure ideali , ed immaginarie ^ che fecero sem- 
pre parte delle nobili decoraaioni ^ e de' cosi detti arabeschi anche dal 
risorgimento delle arti in Italia fino a dì nostri • 

Qualche varietà ebe qui può notarsi dalla oemune de' Monumenti 
ove sono i Tritoni^ potrebbe fam sospendere ogni giudiaio . Nell^ esame 
di una Cremma presso Gori (2) , ove trovasi una %ura alla nostra simi- 
lissima , rimase forse Lanzi sospeso dal chiamarla ean nome speciale di 
Tritale ; e quel dotto Antiquario esegui assai bene le parti di avveduto 
espontore col chiamarla Nume Marino (3) • Ma noi , escludendo i sogni 
Goriani ripi^ anche da Lanzi sull* ioterp^trauone di questo Gemma » 
non esiteremii mi momento a chiamar quella iigara un Tritone . Ella è 
pure una bella cireostanza di scontrarli si ben combinati nelle loro for- 
me in due Monumenti Nazionali , ove sono somigliantissimi con una sola 
coda, barbati ^ con pinne in ammendue i luoghi e sopra e sotto il dorso • 

Qualebe massima adottata dagli artisti in Italia potè introdurre que- 
sta ^ • tante altre variazioni ne' soggetti di Greca mitologia ^ come si è 
pure amrertito altre fiate ^ le quali tolte anche al Trìtone della nostra la- 
mina, • ésUa Gemma Goriana può ad essi adattarsi la descrizione che ne 
diede Apollonio (4)» conforme il testo restituito dal diligentissime Brnnck 
ooafaioando le lezioni di piò Godici, e dell'edizione Parigina. 



(1) J»Co/OT. Catalog. piane. LXXFIl N. 6. 
M Mu$. Etr. r«*. CXCTX. 

(3) Sag. di Idng. Etr. II. 141. 

(4) IF. 1613. 
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Ma sotto i fiancìU poi gli si allungava 
Qua e là ^ un ceto biforcuta coda. 

Ma gli Apografi del nostro bronzo, e della Gemma Goriana sono più 80*- 
miglianti alla Virgiliana descrizione veramente sublime , ed elegante » me- 
ritevole perciò di esser riferita (i), da cai ben si comprende come anche 
i Poeti 9 non meno che gli artisti sono varj nelle loro espressioni . Odasi 
dunque il Poeta che ci descrive il Tritone irsuto nella chioma e nel men- 
to 3 col ventre di pesce senza far menzione di una doppia coda » che fo 
una semplice aggiunta di qualche Poeta ed Artista: 

Hunc uehit immanis Tritona et eoerula conoha 
Exterrens freta : cui laterum tenue hispida nauti 
Frons hominem praefert » in Pristin ieùmt alma ^ 
Spumea semifero sub pectore murmurat unda • 

Premea le spalle d'un Tritone immane 

Che con la ccfi'a sua cerulea conca 

Tremar si Jacea t acqua ^ e i liti intorno . 

Dal mezzo in su lajronte^ ispido il mento 

Sembra d'umana forma ^ e'I ventre in pesce 

Gli si stringe ^ e col ferino petto 

Fende il mar si, che rumoreggia e spuma • 

(Cito) 

Del rimanente , per ciò che spetta alla semplice Mitologia ^ Tritone ai 
stimò un Nume marino figliuolo di Nettuno e d'Anfitrite secondo Apol* 
loderò (2) , sebbene da Licofrone si faccia figlinolo di Nereo (3) ^ ove è 

Ji) JEneid. X. 200. 
3) Ter. 886. 
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da vedersi il suo Scoliaste che riferisce .1* autorità di Acelandro , e que- 
sta £ivola è stata pienamente illustrata da Mieziriac (l). La bella ^ è va« 
ga confipirazione dei Tritoni si dette per compagnia a Nettuno 3 e ad al- 
tre Deità marine; se ne ornarono i Sepolcri per allusione al gran tratto 
di mare che doveano varcare le anime de' trapassati per giugnere alla de- 
stinata abitazione conforme T etnica Teologìa, e sene ornarono bene spes- 
so altri Monumenti . 

Sebbene queste cose e somiglianti fossero meramente invenzioni poeti- 
che j ciò nonostante vi fu òhi vivea persuaso della vera esistenza dei Tri- 
toni , e basti Plinio il quale cercò di provarlo con un fatto di pubblica 
testimonianza (2): Una legazione di Olisslponensi^ dice esso^^U spedita a 
bella posta alV Imperador Tiberio per esporre lui, che in una spelonca si era 
o$sen>ato e sentito . un Tritone suonar con conca marina , e che ben distin- 
gue^'asi dalla sua forma ^ Una «imigliante visiono narra Alessandro di Ales- 
sandro ^ e di cui si chiama testimonio (3). 

La brillante mitologìa la quale anima sì bene le opere tutte dell' 
immaginazione 9 e che fu sempre mai di nuove idee fecondissima, non so- 
lamente fu paga di dar compagni a Nettnno nel mare , che di umana e 
marina natura partecipassero , ma pel suo carro ideò una nuova configu- 
razione , che non meno delle altre jmissò poi nell'arte del Disegno, com- 
posta di testa e zampe anteriori dira vallo ^ terminando in Pistrice o Del- 
fino il rimanente. Questa nuova foggia d' ideare i cavalli di Nettuno che 
si tolse dalla figura di piccolo pesce eliiamato anche a dì nostri cavallo 
marino» si Am^ Ippocampo, e su di esso jcosì parlò Nonio Marcello: Ip* 
pocampi equi Marini i a fiexu caudarum 3 quae piscosae sunt^ ut est Grae* 
cum. Quando Spanhemio (4) distingue l'Ippocampo dall' Ippopotamo, sem- 
bra che abbia voluto correggere qualche filologo che confuse questi due 



1, 

(4) 



1) Epist. Ovid. IL 170. 

2) IK 5. 
Dier Genial. III. 8. 
De US. et praest. Num. I. 174. 
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animali del genere cetaceo 3 errore riprodotto da Carlo Federico Geiger 
nella sua tradazione deir Istoria della Medicina di Sprengel (1) • Forse 
una tal confusione può esser nata in qualche erudito dal vedere che pres* 
so Stadio nella Tebaide gl'Ippopotami tirano il carro di Nettuno ^ ma 
debbono considerarsi e V Ippocampo o V Ippopotamo separatamente , e di 
quest'ultimo oltre quanto ne scrissero TAldovrandi e Beckmann, è da ve- 
dersi la bella Storia che ne ha compilata il Signor Cuvier negli annali 
del Museo Nazionale 9 e per ciò che riaguarda la storia della Numismati- 
ca ove è pur qualche volta 5 son da vedersi e Rasche ed Eckhcl (2) . 
Tale ci si mostra in questo Disco fra le duo Tigri o Pantere, non meno 
che in altri Apografi di gettito e di lavoro rotondo , che non si danno 
per non moltiplicare oggetti raddoppiati , ma che noi abbiamo procurato 
di raccogliere con altri avanzi , e che dalle vestigia che conservano d' 
ìmpemature ben si conosce 3 che facevano anch' essi parte degli ornati del 
gran Monumento , ed in questi pezzi , che possono dirsi di buona esecu- 
zione, vi si riconoscono tutte le traceie dello stile Toicanico della seconda 
epoca almeno aeoondo gV insegnamenti di Winkelmana , 



TAVOLA IL N. II. e 13. 

Prodotti Marini in lamine cesellate. 

Egli è ben curioso T osservare come l'artista che ornò la fodra este- 
riore^ e forse anche interiore di questo nobilissimo carro , per variarne V 
ornato copiosissimo , aitante sorti di ^oggetti animaleschi veri e poetici 3 vol- 
le aggit^ervi per fino una parte del conchigliagio, che noi asolo ogget« 



1) Voi l 121. 

2) Doctrin. Num. IT. 
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iio di ornato non abbiamo altrove osservato ^ se pure non si ha da ricer- 
care anche in esso nn' immediata allegoria , ma che il volerla rintraccia» 
re sarebbe assai difficile , ne sapremmo quale altra ragione arrecare nel 
vedere riunite quelle conchiglie con assai diligente maniera dell* arte 
•espresse in quel frammentò alle teste arietine . Qualunque fo$^ il motivo^ 
q^nesto frammento medesimo può noverarsi fra quelle opere dell'arte an- 
tica che illustrano la storia naturalo^ e che dall'Istoria naturale medesi- 
mamente vengono illustrate , come ha ultimamente esposto Blumembachio(i). 
Delle conchiglie in genere fecer grand' uso gli antichi nelle loro men- 
se ^ e su di che basta vedere Ateneo ^ e se se ne volesse ricercare qual- 
che altro uso pubblico e domestico presso di loro dal cibarsene in fuori ^ 
noi troveremo per esempio , eh' eglino se ne servirono per i voti onde 
esternare le sentenze nei pubblici giudizj (2) ^ che le fanciulle ne faceva^ 
no oggetto di loro divertimento- (3) ; ma questi non sembrano i motivi ^ 
per cui conchiglie 9 e molto somiglianti a quelle di questo frammento si 
esprimessero nelle Monete » e che si trovano perciò negli antichissimi se- 
stanti ed oncie degli assi Italici (4) 9 nelle Monete di Bitonto date pri- 
ma dal Mazzocchi nelle sue tavole Eraclensi (5) ^ poscia da Pellerino (6) 
e da Eckhel (7), ne' l>clli Medaglioni di Siracusa Greci e Fenici, e di Mes- ' 
sina , (8) ove forse furon poste per additare Città marittime , sebbene Win- 
kelmann tenendo una nuova opinione (9) alla quale noi non possiamo so- 



(1) Specimen Hisùoriae naturalis antiquae artis operibus illùstratae^ oe*. 
que vicissim illustrantis Goetting. l8c8. 
Polluc. Vili 5. Scolias. d'Aràtof. 

Tzetze a Licofr. Salmas. ad Solin. yoS. Coiaub. ad Atfien. ITI. 9' 
Zelad. de Num. Uncial. Sext. Tab. III. Une. Tab. I. IL 

p. zr. 

(6) Let. 19. 

(7) Num. Anccd. p. 3o. Tab. IL 16. 



rsS Mionnet. pian. XLVIL LXFI. LXFIL 

(9) Descrip. des pierres gra^ées de Sùosch p. 137. 
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scriverci, dice che vi sono poste per additare Venere ; ma convien fare 
osservazione esser ben differenti quelle conchiglie univalve che si conosco- 
no sotto i nomi di Fafie e Giteriache- anche per testimpniaaza dell'espo- 
sitore del Museo Gìspiano {l) allegato dallo stesso Winkelmana . 

Itfa per soggingnere in particolare qualche cosa anche sulle nostre e sui 
rapporti della Storia Naturale ^ & d^uopo osservare eh' elleno dai Nata** 
ralisti si chiamano pettini 9 voce adoperata anche dagli antichi per indi- 
care questa specie di conchiglie ^ e delle quali Orazio dice che abbonda 
il mare di Taranto (2) . Vi sono doi pettini sensMt orecchie , che avendo 
ben distinto Linneo ne fa una classe diversa dagli orecchiuti , che tali 
sono quelli delle addotto Monete di Messina e Siracusa ^ ma nelle monete un- 
ciali già ricordate sono senza orecchie, segno evidente che anche presso gli an* 
tichi conoFcevasi questa distinzione . Levis le ha ben distinte , e da Naturalisti 
si dà loro il nome di Petunculicome debbono chiamarsi quelli del nostro fram- 
mento che non hanno orecchie^ nome già adoperato in somigliante circostanza 
da Plinio da Aristotele da Nonio ^e Golumella (3), ma alcune volte questi Scrit- 
tori unitamente a Lister hanno confuso i pettini con i petunculi . bisogna 
dire che questi testacei convengono fra di loro nelle scanalature longitu- 
dinali 3 di cui è tutto coperto il loro guscio ; differiscono peraltro nelle 
orecchie delle quali sono privi i petunculi , e nel carattere di appartene- 
re alle conchiglie eqoivalve . Anche i petunculi di questi frammenti non 
meno che gli altri pettini sono di una specie numerosissima ne' nostri 
mari d'Italia, ed hanno la proprietà dei ragni , di filare cioè certe fila che 
poscia ^ attaccano ari .corpi estrajiei. JL' Aldoyrandi chiamò Tpne e T al- 
tre concka striata pectmiformU ^ ed i moderni come può osservarsi in la Marck 
Rosch ed in altri ^ le ripongono Xra le arche , e le nostre le direbbero 
arclie petuncule . 



(1) Pa. 121. 

(2) Lib. IL Sae. ir. 34. 

(2) Salmas. E;x;erGÌ6. Plin- p. liaf . 

ir 
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n Mazzocchi neir opera già ricordata ove pubblicò per. I& prima vol« 
ta la Moneta di Bitonto, chiamò pagurum il pettine orecchiuto delsooro* 
vescio ^ ma egli fu in errore , poiché il pagurum è una specie di gran-» 
chio marino ^ e forse è quello che si vede nel nostro frammento del Num. 
i3. poco dissomigliante da quei che si osservano ne** belli Medaglioni dell' 
Eraclea Italica . 

TAVOLA IL N.i 6. 

Gran Lebete o Cratere di Metallo (*) . 



Che questo servisse ad uso di un gran Tripode non ci ha luogo a dub- 
biO) e nel suo convesso conserva ancora le vestigia del ferro con cui vi era 
sostenuto. Per qual motivo i Tripodi potessero essere riuniti al carro', e 
ad altri Monutnenti atletici si è da noi dimostrato nella dissertazione pre- 
liminare §. XVII. Omero qualche fiata prese il Cratere pel Tripode stesso 
(l) quando descrive i donativi proposti a coloro che doveano cimentarsi 
ne^ funebri giuochi che seguirono la morte di Patroclo , ed anche al nostro 
può darsi il nome di Tripode ansato ed orecchiuto conforme il testo del Poeta: 

Un tripode orecchiuto di ventidue misure (2) . Anche questo per la sua 
adipiezza dovea contenere una buona porzione di liquidi . Tripodi orec- 
chiuti possono ben nomarsi quelli di alcune Monete Italo-Greche presso 
Magnan . 



*) 7. Decimetri e 60. Millimetri di diametro. 

In. XXni. 264. Pindar. Isthm. L ver, a6. e éeg. 
Vedi anche Esiodo oper. et dies ver. fóf. 



I:S 
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TAVOLA IL N. 17. 18.19.20. 

y^rj Attrezzi Metallici in lavoro di Juiorim ; 

Sotto questi numeri si sono dati alcuni frammenti di attrezzi diver^ 
si , i quali sembrano certaioente aver ^rvito a riordinare la macclunà del 
carro medesimo. 

Il Numero 17. {^) ripetuto ben quattro volte in que* bronzi^ è com^ 
posto di una spranga di ferro in cima alla quale è conficcata una ruotina 
movibile intorno al suo perno . Noi ne ignoriamo ogni uso « sebbene non 
ci dispiace di avventurare una congettura che forse non è né lieve nèinU'- 
tile. Si può supporre dunquo che in certi casi i gran carri di marmo ^ e 
di metallo fabbricati a sola pompa ed onore 3 non avessero mote movibilis 
come non ittti ne al trasporto né alla veic^lazione ^ e come forse non lo 
fnrono quelle Jiighe e quadrighe che ornavano i Tempj , gli Archi , i Po- 
ri » ed altri luoghi . Ha vi era forse qualche occasione in cui si dovessero 
muovere per trasportarsi da un luogo all'altro , come potea accadere in 
circostante di pompe e somiglianti, e ciò potea farsi molto opportunamen- 
te col mezzo di ruote più piccole acconciate per modo , che ne rendesse- 
ro facile il movimento . Noi intendiamo di parlar sempre peraltro di car- 
ri grandi e magnifici, poiché i piccoli sebbene ricoperti di metallo solca- 
no essere di uso e particolarmente pe' pubblici spettacoli, come può cre- 
derai aver servito /quello del Yaticano di assai piccola dimensione , e che 
doveano avere perciò le ruote jnovìbili .come gli altri . Che questi attrez- 
zi de' quali abbiamo dato un semplice saggio , fossero destinati a muo- 
vere macchine pesanti ^ sembra che non ci sia luogo a dubbio. 



(♦) 4« decimetri. 
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Sarebbe, forse in equivoco cbi credesse che il Nomerò l8. (*) fosse 
quella parte ne' nostri cocclii adattata per posarvi il piede, onde potervi 
salire più comodamente. Un attrezzo somigliante di cai abbiamo il com* 
pagno dimidiato, non si osserva mai in tatti i carri antichi, i di cai sche- 
mi rimangono in gran nnmero nelle pittare de^ vasi, nelle medaglie, pie- 
tre incise, e negli anaglifi , e neppnre viene ricordato da PoUace che le 
parti de' carri antichi minatamente descrive. 

Qne* carri qaelle bighe e quadrighe non ne aveano di bisogno » per- 
chè erano assai basse , e n' era perciò comodo V ingresso , che ne pnr^ si 
situava come a dì nostri, ma dalla parte di dietro, onde l'auriga e com- 
}>attente potesse più &cilmente discenderne all' opportunità (l) ; ciò che 
può vedersi più manifestamente nella figura da noi data alla pag. XXVIIL, 
ja che vuole aggìugnersi ,in ordine a questo l^ronzo medesimo, che la sua 
forma rotonda e con un uovolo in mezzo e cornice, ne avrebbe reso ineo^ 
modo posarvi il piede e tanto più che gli antichi solei^o andare scalzi sì 
spesso. Che il pezzo fosse attaccato al carro sembra molto prob8J)ilei an-* 
che perchè vi si sono trovate riunite le vestigia delle lamine di cai era 
tutto fodrato^ ed i fori dell' impernature e cavigliature appena danno luo- 
go a dubbio ^ perchè se fosse stata l'ansa di un vaso o di qualche altro 
istromento, la parte piana dovea esser forse rivolta in altra guisa. 

Ove dunque fosse situato non è sì facile a sapersi , anche per la di- 
spersione cui fu quel monumento soggetto . Intanto egli è bene il sapere 
come con i frammenti del carro del Vaticano risarcito ^ e 1' unico Monu- 
mento che possa togliersi a confronto, furono trovate alcune maniglie, e 
che in quel risarcimento furono opportunamente ben collocate dietro resa-^ 
me delle antiche costumanze .• Si adattarono ^ come ci ragguaglia il .Signor 
Yiaconti (a), lateralmente alla parte inferiore della cassa , e sembranq de* 

^*ì 1. Decimetro e fo. Millimetri. 

(1) Heyn.de Acie Homerica et tactica Ac/ui^rum et Trojanorum ad 

III. IV. Excur. /. voi. IT. 656. 

(2) V. 85. 
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l^tinàie a ténir ìe tirelle 5 ìe^Uni éU? ékié awaUi estenon , sii qù^ H 
giogo non si estendeva ^ e che, -perciò fnaales » e o-nfAiùi ^i appellarono. 

Sotto il Nomerò 19. (*) ai è data una delle due grandi spranghe di ferro che 
abbianolo raccolte^ e che sono ornate nelle estremità di protomi Leonini di me^ 
tallo . Par quasi indobitjito che questi due attrezzi servissero a sostenere il pia* 
no ed il pavimento della cassa detta da Polluce J^i(po^ va-iprifiet (1 )» e che dalle 
loro dinEiensioni.ben sì comprende che il carro dovea essere di gl?andez« 
sa maggiore di tanti altri 9 poiché le bighe e quadrighe furono anguste 
piuttosto 9 ed appena contene^rano due persone 9 e massimamente quelle di 
cui facean uso gli Eroi Omericani nella Guerra ^ e gli Atleti negli Spet*- 
tacoli dello Stadio ^ e del Qrco . Le teste Lionine vi si son poste intantOj 
perchè quella porzione sporgendo in fuori non fosse adoma di metallici 
lavori meno delle altre parti. Omero descrivendo il carro di Giunone (2) 
attaccato dalla bella Ebe dice, che La seggiola, vale a dire la cassa, era 
posata sopra cinghie d' oro e d' argento . Ma in franti apografi de' carri 
cbe si conoscono per mezzo de'^ Monumenti , par quasi certo che questo 
cinghie non apparischino , e delle quali neppur favella Polluce, che si 
diligentemente ha esposto tutte le parti de* carri antichi. Ma se la qua- 
driga Perugina avesse avuto anche le cinghie^ esse poteano posare sopra 
queste spranghe medesime, se pure non si voglia dire che avessero avu- 
to un altro uso a noi ignoto , come può dirsi di tante altre reliquie che 
noi da quello scavo abbiamo potuto raccogliere e di cui ogni uso n' è 
ascoso . . 

Poco interessante è adir vero il frammento del N. 20.(**). Se anch 
esso £pice parte del Qirro bisogna dire che fosse in un luogo vistoso e de' 
più nobiliti poiché è inargentato a fuoco, e dove V inargentatura rimano 



(*) i5. Decimetri lungo^ 2. e 5o. Xillimetri alta . 

(1) I. 10. 

h) III. V. 

V**) 1. Decimetro e 70. Millimetri. 
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jEtncora eoo grande solidità • Da questo semplice frainmento 5 e da altri di 
metallo dorati che noi ci siamo procarati , non meno che da più lavori 
d* argento dorali che abbiamo esaminati nelle mani altrai provenienti 
tutti dallo scavo medesimo, e che bene poteano ornare il carro per quei 
motivi riferiti nella Dissertazione preliminare , si comprende assai bene 
quanto estesamente gli antichi conoscevano T Oreficerìa j ma che ibrsenon 
si apprende che per pochi saggi a noi rimasti i Della perizia cl^e ebbero 
eglino nel dorare i metalli sopra di noi, hanno scritto eruditamente Bqo- 
Jiarroti (1), « Winkelmann nella storia dell' arte (2), ma Plinio in par- 
ticolare e' istruisce sul metodo eh' essi tenevano (3) . 



TAVOLA IL N. il. 

Tigre o Pantera in atteggiamento di succiare U Poppe (*) , 



^♦0^4 



Se è di ninna |)uona esecuzione Yv^vìmsle lattante, ch^ per essere di* 
midiato non se ne intende bastanteo^ente la specie , ma che debbo creder- 
si della stessa del suo allievo ^ a.ltrettanto è questo bello .e grazioso , ed 
assai bene situato. Può essere una Pantera od una Tigre poiché ne* mo- 
numenti pare .che )>ene non si distinguino questi animali di forme poco 



(iS Medaglion. Zjo. 
121 VII' cap. 3. 
rSl XXIII. cap- 6. 
(*j 60. Millimetri* 
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tarie ,. e che per osservazione di Boccarto noa si riooaoscono die dalla va-^ 
rietà del vello (i) ^ e che ne^ monameati di vecchia data in particolare 
potrebbesi ciò più diflicilmente discernere . Ma o V una o Taltra che sia^ 
anche pel Numero io. di questa tavola bisogna dire, che la cognizione 
di questi animali Indiani in Italia ed in Etruria penetrasse unitamente 
col culto di Bacco fino da tempi antichissimi , in cui vi passò la devozio- 
ne di quel Nume, che Sofocle (2) chiama Rettore e Frotettor delF Italia 
per V abbondanza del Vino come spiega lo Scoliaste, e nelle sue rappre" 
sentanze ebber sempre luogo questi animali per i motivi che vengono es- 
posti dai classici quando la Storia di lai riferiscono (Z) . Questa è una ra- 
gione potissima per cui si veggono si spesso ne^ monumenti dell* antichi' 
tà, ne' quali peraltro gli antichi artisti li hanno più volte impiegati ne- 
gli ornamenti ne'firegj, e negli arabeschi come può vedersi particolarmen- 
te nelle Pitture di Ercolano e presso Gaylus, 

rij Bieroz. Il 8. 

cai Antig. 1235. €c. 

(3) Non* Bionys. Vreuzer Dionysiac. Xoier. in Non. Dionjrsiae. 
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LETTERA 

DEL PROFESSOR LUIGI CANALI 
A GÌO: BATTISTA VERmGLlOLl 

Professore <£ Archeologia e Mtologia ntll* Vnwerskà di Perì^. 



H, 



.0 ricemto i vaij pezzi d* omo^ eVelIa ba Toloto élie io eai^ 
tnioajsii e che Tedendosi lavorati, convien dire che adornassero la Qua- 
driga che ha preio dottamente ad illustrare • Sono i medesimi ìndnbita^ 
lamente Avorio » perchè la formazione a strati successivi e concentrici non 
è propria che di quest'ossa > che si annoverano dai Kainralisti fra i dea* 
ti j e fra i quali , come sa ^ è collocato T Avorio eziandio • Questo però 
nel caso nortro è snaturaiio , ha perduta la sua natia durezza , ha acqui* 
stato il carattere di attaccarsi alla lingua ^ come le terre alluminose » è 
penetrato da una soluzione metallica colorante , e mostra di esser vìcioo 
a passare allo stato assolutamente terroso; in somma è qn^ in quella A^ 
tuazione ste^iaj in cui noi in Italia ed anche fira le nostre vicinanze ^ rin* 
venghiamo le difese fossili Elefitntine ^ cioè quegli avanzi i quali ci 
assicurano anche oggi essere stato questo snolo abitato ( chi sa in quali 
epoche ^ ) d'animali eh* ora più non vivono» e che finiron vittima d'uno 
4i quei terrìbili cataclismi ^ che mutalron faceia alla terra . Qnal pròva 
pertanto più convincente di questa basata nella fragilità s che dal tempo « 
dalF umido » dall'aria ha ricevuto la materia ^ in cui questi lavori sono 
Itati esegiuti per inferire V antichitd di un Monurhetito » il quale attesta 
non solo il gusto delle Belle Arti di antichissimi Popoli che un giorno domi* 
naron l'Italia , ma chj& la figui^a intagliata in avorio che da lei si pos- 
siede ^ è sicuramente qua delle prime opere , che in questo genere si con* 
-^Iprvi ne' Musei? 

Il cdebre Natusalista Alberto Fortis ^ il quale morì pochi anni sona 
liibliotecario in Bologna i U9lle sue Memorie peir servire alla Storia Na* 
turale della nostro Penisola | parlando particolarmente alla pag. 3il. del 
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Tomo Secondo di alcuni depositi d' ossa che si hanno nel Veronese^ ar* 
verte che l'Avorio lavorato^ il quale tante volte si trova » e si è trova- 
to negli scavi e di Roma ^ e di Ercolano ^ quantunque possa contar molti 
secoli s si vede non ostante conservare costantemente la sna natura . Ne 
deduce da ciò il dotto osservatore $ che il sotterramento di queste dile- 
se, nelle quali 1* Avorio è divenuto fossile e terroso ^ dee contare untem- 
pò molto più lontano; e che la materia componente i denti resiste lungamen^ 
te alle cause » che riducono in polvere le ossa ; e che questo solamente ba^ 
sterebbe, se non ci fossero anche altre ragioni , per annullare T opinione 
di coloro > i quali hanno preteso esser molte di queste zanne elefantine 
awanzi delle fiimose spedizioni di Pirro ^ di Annibale^ e di Sesostri. 

Ella si ricorderà a questo proposito del bello scheletro d'Avorio, che 
dentro un' olla cineraria rotta si rinvenne circa il 1770. verso Pila al 
Mezzodì di Perugia in un podere de' Padri Serviti, il quale rammentan- 
doci una costumanza dei Gentili nei conviti , la quale eccitava alla cra- 
pula, ed al disordine, notata da Petronio, Erodoto, e Plutarco, nulla ave- 
va sofferto fuori che nel colore . Era stato anche questo per molti .seco^ 
|i esposto a quei reagenti che per la dissoluzione dei corpi preparava tutt' i 
giorni la natura sotto de' nostri piedi , e ci era stato forse anche molto 
pili di quello che ci poterono esser rimasti gli Avoij nominati da Fortis > 
contemporanei a quella ernzione del Vesuvio che Plinio^ il Giovane ci 
descrive in una delle sue lettere. 

Dagli effetti di questi reagenti però non sono stati salvi gli Avorj del- 
la nostra Quadriga . Non hanno in fatti resistito i medesimi all'ingiurie 
degli anni , come abbiam veduto aver retto lo scheletro , e tanti altri la- 
vori egualmente delicati ; e scorgendoli perciò prossimi ad un totale di- 
sfacimento , come è quello delle difese , qual tempo non converrà crede- 
re che siano stati i medesimi esposti alla forza distruggitrice di quelle 
cause , dalle quali vediamo che altri lavori simili e molto antichi non 
hanno risentito alcun danno? 

La conseguenza par giusta; si potrà non ostante credere, lo so, che 
qualche causa parziale possa ant^he esser concorsa alla loro alterazione . 
Io non la negherò asadutamente^ con tatto che non sia cod &cìle il di- 
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mostrarlo ; ne si possa ciò ripetere dall' ossidò 'di rame il qnale ha pe- 
netrato e eoiorito questi diversi firaatami . Ella non ignora quante volta 
negli scavi delle miniere di rame si siano trovale delle ossa^ e degli Sche^ 
letri intieri penetrati da queet^ ossido stesso ^ senza che dimostrassero prin« 
cipio alcuno di disfacimento s e son eelebri le relazioni 'Che di alcuni di 
questi òasi ci danno Swedemberg ^ Leyel , ed altri , come si può vedere 
negli Atti Letteraij di Svezia^ e nel Tomo H. del Giornale Itoljano. Co- 
munque sia però di tutto questo egli è fuor di dubbio^ che se parliamo 
delle più volte nominate zanne Elefantine fossili , queste cause parziali 
per rapporto a loro non si possono neppor jKipporre , essendo per i nostri 
climi il fenomeno comune a tutt* i paesi , e non trovandosi che sotto i ge^ 
li del Nord 3 e nelle fredde regioni del Settentrione atto queste difese 
fossili ad animare un commercio, -ed a non esser fokanto un istruttivo or- 
oamento dei Gabinetti di Storia Naturale. 

Ora il confronto dei nostri Avorj con quello delle difese &ssili sparse 
così generalmente su tutte le parti del Globo , e che i Fiumi , ed i Torren- 
ti scoprono continuamente con le loro corrosioni ^ ei porta è vero ai tem- 
pi anteriori a Noè , a quelli cioè a' quali conviea ricorrere per render 
ragione di un vecchio Mondo 9 che sotto del nuovo andiam discoprendo « 
e che distrutto dall'acque, era abitato anche da molti animali, dei qua* 
li o non conosciamo ora che le reli(jnie ^ o che più non vivono nei no- 
stri climi,. 

Non possiamo , ella dird , ad epoche cosi remote ed anteriori a qua* 
lunque storia scritta condurre ^ com' è chiaro , i lavori dei quali parlia-^ 
mo 4 sarebbe un manifesto assordo 5 ne convengo aneor io , il dirli coevi 
all'età in cui gli Elefanti erano indigeni della Siberia, della Germania» 
e dell' Italia ; e perciò dobbiam distinguere il tempo in cui questi ani- 
mali e di taglio anche maggiore, poterono popolare qneste nostre terre da 
quello ehe si può richiedere per la snaturalizzazione dell'avorio. Le gran- 
di canne che in tanta copia disotterriamo, tanto nelle parti medie, quan- 
to nell* estremo del Globo^ sono sicuramente appartenute ad animali , i 
quali ci hanno tranquillaAiente vissuto, e moltiplicato^ e ciò è succeduto^ 
non solo molto prima che gli Ebrei , gli Etruschi , i Greci ^ ed i Roma-j 
ai conoseessero gli Elefiinti ^ ma molto prima ancora | eb^ i nostri conti-» 
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penti fossero qnello che sono presentemente ; Qai pertanto si può domaa^ 
dare , se l'Avorio richieda poi un tempo così lango per perdere la sua du- 
rezza 3 i suoi caratteri, per isfogliarsi in piccole lamine tte, e divefnir si- 
mile a4 uaa terra ? Si può cercar similniente » se i sughi terrestri » 1* 
ttcquQr 9 e gli altri ^njestroi che con mezzi non sempre a noi noti , risulta* 
no dalla decomposizione e tìcomposizione spontanear di tanti corpi , sian 
sufficienti a sciogliere i principj di una ideile sostanze più dure ; e più 
compatte che al lusso delle Nazioni abbia saputo fornire il Regno Anima- 
le ? Ed ecco due quistioni alle quali gli Avorj di questa quadriga pcwso- 
no richiamare i Naturalisti , ed a cui sembra che diano essi una chiara 
# sodctisfiu^nte risposta. 

Fortis 9 a cui sembrò difficile il trovare negli agenti sotterranei una 
causa dio xlistrugger potesse V Avorio che non s'incontrò a vederne dei 
lavorati fossili 3 i quali contenessero più di quindici o diciotto Secoli > co- 
me son quelli che ci ha presentato il disgraziato «cavo di S. Mariano ^ e 
che 0{unò, che quello che non facevano 1800. anni ^ difficilmente lo avreb- 
be &tto un numero d'anni anche maggiore 9. fu di sentimento che gli ar* 
den^i rag^ del Sole ci potessero aver avuto parte. Immaginò che per un 
tempo lunghissimo queste difese potessero esser rimaste esposte allo cocen^ 
ti e varie ioKemperie dell'aria, e. prendendo T esempio degli Avorj ^ che 
negli scavi del Pompeiano si sono trovati vicino a qualche lava, vuole che 
già snaturato sia stato sepolto nei terreni di alluvione e che ^otto terra 
non abbia altro subito che V infiltramento d^ un umore lapidescente satu*- 
rato o da osndi metallici , o da principj calcarei e silicei . 

L'ipotesi di Forti» 4 la qvale si può unire a qualehe altra romanze- 
sca e pooo soddisfacente opinione di ^questo stesso scrittore ^ porterebbe 
primieramente il Mondo ad una vecchiezza molto maggiore di quella che 
al mtdesimo diano le &volose osservazioni Cinesi, o i tanto decantati Zo^ 
diaohi di Dindara, e di Henne scoperti dai Signori Denon e daDepuix. 
In secondo luogo non ò coofem^ata daUi^ bella difesa Ele&ntina scoperta 
dal Signor Lavilette in un^ tufo vuJk^auÀco del m<Ate Gairou nel Dipar- 
timento deU'Ardicbe in Francia ^ la qiMde si trovò in gran parte benis» 
Simo conservata , qoan^vyaqae il color di una lava avesse dovuto operare 
con molto maggior energìa. di quello che operar possono i raggi del Sole. 
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Fioalmente senza cercare altre ragioni ^ le quali nelle sene temperate in 
ìspecie e più nelle frigide aunnllaoo le sue congetture , non basta V avo- 
rio lavorato rinveoiito in questo nostro scavo per convincerci 9 che né il 
fuoco ^ né altra cansa a lui simile può aver avuto parte nella sua distru- 
zione e che non ci è bisogno per averlo infossilito , cioè in istato - quasi 
terroso, di andare a quell'epoca^ nella quale al dire del Signor du Buf- 
fon gli Elefanti e gli animali del Mezzodì abitavano le terre del Nord? 

L' Avorio di cui noi discorriamo è senza ec{.uivoco anteriore a tut- 
ti gli Avori fossili lavorati) che mostrar possono i Gabinetti dei Curiosi^ 
e la degradazione che ha sofferto » non comuae agU altri avorj fossili la^ 
voratì , per quanti anni possano avere , giustifica il Monumento per uno 
de' più antichi che possa mostrare nelle sue collezioni T Archeologia • 
Siccome però le lamine metalliche cesellate » e le varie statuette dibroU'- 
20 ci fan credere, 45he non si debban portare simili lavori, che fra il ter- n 
zo ed il quarto secolo di Roma , cosi eccoci al punto in cui se gli Avo- 
rj alterati conducono questa Quadriga ai tempi medii dell' Etrnna, la / 
Quadriga stessa ci fa conoscere , che non solo TAvorio sotto terra soffre » 
e si guasta, ma che non ci occorrono uè cause estranee , ne epoche « le 
quali si vadano a perdere jcon certe oscure .ed inassegnafaili rivoluzioni 
del nostro Pianeta . 

Il cambiamento della materia animale ossea in terrosa , se stiamo 
alle osservazioni ^ si forma dall' acido fosforico . Scheele , come suppone 
Crell, fu quegli che pel primo scoprì nelF ossa il suo radicale, e quest' 
acido , ed i fosfati acidi di caicè^ di natura loro assai dissolubili^ sono 
% mezzi dei quali la Natura si serve per distruggerne il tessuto . 

Nel Tomo X. degli Annali del Museo di Storia Naturale di Parigi 
è riportata un' analisi fatta dai Signori Fourcroy , e Vauquelin , di al- 
cune ossa trovate nel Gemiterio di S. Geneviefa di Parigi , e chiuse fin 
dal secolo nndccinio in un avello , le quali vestite essendo di una par- 
ticolare cristallizzazione , presentarono un fenomeno molto istruttivo , e 
singolare . Queste ossa erano tinte di un color rossastro , e così fragili ^ 
che bastava premerle con un dito, perchè si rompessero. La cristallizza- 
zione bianca^ da cui éton ricoperte 9 era formata da un fosfato acidulo 
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S calce 9 sale il quale si trova nei calcoli degli Animali erbivori ; mar 
era questo di un' acidità così sviluppata, e d^una dissolubilità così pron* 
ta 5 che sorpi^ese i due Sperimentatori . Or questo fatto fece vedere , co- 
me sotto terra potevano le materie ossee da per se stesse benissimo aeoz* 
altro interrirsi» e decomporsi ; qual' era la degradazione che soffrivano i 
ed il principio che perdevano ; e come formandosi nella loro decomposizio^ 
nò una dose di acido fosforico anche grande, questo era quello, da cui 
cran rese e più porose, e all' estremo friabili , e quaai pùlverulenti . 

Che questo stesso possa avvenire alle zanne Elefantine > all'Avorio 
rimasto lungamente sepolto , e che V Avorio contenga fra i suoi principj 
il fosfbro s come Io contengon le ossa ^ è un risultato dell' analisi, la 
quale ha fatto conoscere fra gli altri a Merat , Guillet , ed a Fepyg esse* 
re in Itri cosi abbondante , che nelle ceneri dell' Avorio bruciato non si 
rinvengono^ che Josfati di calce mescolati a piccolissima dose di gelati-^ 
Ita i di ùatbonati , e di fiuati . 

Io non prenderò ora impegno in un esame , che si potrebbe fare per 
vedere se i fosfati calcarei ritratti dalla combustione delle sostanze dn* 
re animali siano un prodotto della loro combustione, o piuttosto un edot- 
to , e se mai il fosforo nell' ossa , e nell' Avorio unito alla calce ^ an- 
ziché costituire un fosfato ^^ costituisse un fosfuro* Il fatto dell'ossa de- 
snmate dal Sepolcro di S. Geneviefa pare che dimostri , che tanto 1' aci- 
do , quanto che ì sali si formino ; ed è eerto che questa formazione sup- 
pone il fosforo in istatò da poter combinare, ed attrarre dai corpi, ehe 
lo possono dare, Y omgenò . È noto poi dalle più sicure esperienze la 
forte affinità pretalenie dei fosfori calcarei per /' ossigeno ^ che talmen- 
te r involano questi con la massima fiu^ilità all' idrogeno dell' acqua, con 
tutto éhe l'acqua sia una di quelle sostanze^ da cui è più fortemente rite- 
nuto; e dietro un fenomeno^ il quale ci viene assicurato da Fourcroy, e 
daVauquelin, e che dilficilmente si spiegherebbe , sei fosfati fossernell'os- 
m prima esistiti , lascerò ai Chimici più esperti su di questo punto il giudizio. 

Baèterd per noi^ che eerti corpi solidi animali possano in loro stes- 
si, e nell* umido trovare i principj di un «ile , che V acido stesso, se è 
neutro, o 1' aéqna^ gè è eoprasaturato ^ discioglie j che questi sali in re^ 
alta risultino dopo qualche anno dalle materie ossee ^ le quali si dccom- 
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fingMo, e eie e»» i medesimi poi vada nnita lurìdmìóM ài qneàtì cor- 
pi in una terra fragile e palpabile. Posto ciò^ se l'Avorio può dare il 
radicale dì (jnest* acido piti di quello, che dar lo posw-n le ossa; te ia 
^oest' acido sovrabbondante si sciolgono i foefati , e se nel medesimo es- 
sendo in eccesso si può dar luogo ai fosfati acidi, che l' acqn &cilmen- 
te combina , qual difficolta incomtreremo nel veder sotto terra snaturarsi 
certi corpi al sommo duri e compatti ^ come scn 1' ossa , e F Avorio ; è 
^qual necessità avremo di ricorrere ad agenti i quali prima che siano 
stati sepolti li abbiano snaturati ? 

Potranno dunque benissimo i nostri Avorj esser passati allo- stato fos- 
sile. La differenza sarà, che l'ossa più presto subiranno qnest* al terasio- 
ne, come Tossa della Tomba di S. Geneviefa lo hanno fatto vedere. L'Avo- 
rio richiederà un tèmpo pia lungo , e ciò lo pongono a noi sott* occhio e 
gli Avorj fossili da Fortis riconosciuti intatti , e quelli i quali hanno da- 
to motivo a questa Lettera , e che contando on sotterramento di molti se- 
coli maggiore, li vediamo qnasi del tutto cambiati. Quindi se le zanne 
Ele&ntine si scoprono fra noi anch' esse in uno stato di disfacimento ^ e 
se più non le troviamo quali erano, non si potrà da ciò dedurre, che V 
Avorio voglia un tempo, il quale si perda nel bujo de* secoli per non es- 
ser pili riconosciuto . Se ciò fosse i nostri Avorj non doveano esser dive- 
nuti friabili e quasT terrosi . Queste zanne perciò si sarebbero trovate 
tali anche se fossero state tratte fuori molte e molte centinnja d' anni 
indietro ; ed ecco come i nostri Avorj risolvono una quis tiene che non 
era stata ancora dai Naturalisti risoluta. 

La temperatura ed il clima , il quale rende 1» Terra più secca , il 
freddo che converte P acqua in un solido , ed i geli continui di alcune 
regioni potranno poi esser benissimo le cause ^ le quali nella Russia, neK 
la Tartarìa , e nella Siberia conservano le difese fossili come «e fossero 
da pochi giorni sepolte. Il rapporto del calorico nel vario giuoco delle 
affinità noQ è oggi contrastato da alcuno , e P esperienze del Professor 
Spallanzani sulle combustioni del fosforo a diverse temperature fanno ve- 
dere, come dal calorico dipenda la sua maggiore o minore facilità di 
combinarsi con 1' ossigeno , e nel caso nostro è interessante questa os- 
servazione . « 
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Nofl è noo^o oltre tutto questo ^ che i corpi ossei esposti alla ru- 
giada, air acqua i al caldo, al freddo subiscano uaa lenta combustione; 
che tenuti in molle anche nell' acqua non riscaldata , dividono k loro 
piccole laminette ^ e che si ammollisca il loro principio gelatìnóso . V 
esperienza ha fatto anche vedere, che i metalli a contatto delle sostanze 
animali si ossidavano più prontamente, e che T ossidazione era seguita 
da una certa fosfatizzazione. Gli os^i;, e gli Avorj resi così più porosi 
si sou' veduti ammettere dei carbonati calcarei ^ degli ossidi di ferro , e 
di rame, delle sostanze saline metaLlich^ ; e la &mosa difesa del CoUr 
te Gazzola scoperU nel Veronese s*^l Monte Sebaro, la quale conteneva 
fra una lamina e T altra uno spato cristallizzato ^^ quelle del Valdarno^ 
e la nostra trovata di là dal Tevere a Leyante di Monte T^zio ridondan- 
te di un ossido di ferro \ il nostrp Avorio penetrato, ^ tinto da un ossi^ 
do di rame\ e le Turchesi, le quali non sono che una sostanza ossea pe- 
netrata da un fosfato di ferro , sono tutti fatti , i qu^i ci fanno vedere 
le vicende che incontrano le materie ossee isotto ^erra, e ^e varie trasmur 
tazioni alle quali possono soggiacere . 

Si è creduto finalmente poi por molto tempo , che tutte le ossa , le 
quali sepolte si trovavanp aver preso un colore turchino ^ dpvessero appar- 
tenere alla classe delle turchesi. I nostri Avorj si sono trovati così tinr 
ti, e si è perciò opinato che anche i medesimi, se fossei'o stali più lun- 
gamente nascosti , si sarebbero convcrtiti in turchesi , come io furche^i 
vediam mutati i denti ^élV Aniniale detto di Simorra n^I Dipartimento 
di Gers nella Linguadocca , riconosciuti dai Naturalisti per denti di un 
Mastodonte . Si è «jop^rto però essere un errore quello di aver creduto ^ ^ 
c*e il s<do irame, il quale ha infettati questi Avorj , tinga le ossa di turr 
chino « e che le così dette turchesi^ o sia i denti del Mastodonte di Si- 
morra siano penetrati da >pti omdo di r(^fn§ 5 P i^utajti jn ui^a specie di 
malachite. 

Queste turchesi cr<ìdut^ una volta pietre , e cbe Rcaumur fece co- 
noscere non altro essere che sostanze ossee, dimostrò V^uquolin che era^ 
IU> penetrate da un fosfato di ferrp, e che da questo erauo colorite. In 
fatti si sono troyatjLj deir ossa nel^' istes^o modo colorite in luoghi nei 
quali non si poteva aver sospetto di miniera di rame^ o di Jt^ropzii i qji^ar 
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li essendo staU con loro a. contalto , come S avrenuAo agli Aisoij d#lli^ 
nostra Quadriga , oe abbiaa data ad essi la tinta • 

Di ossa simili alle turchesi io ne ho alcune riaveoQte pooii anpi so^ 
no nello scavo fatto per l'area del 'nuovo Circo fabbricato sotto 1? mu« 
ra della nortra Fortezasa Paolina; ci ho alcnni denti sifDilaaente ^nti ap« 
partenenti alle petrificasioni del Valdarno ^ ed altri ne ho veduti nelle 
coUea&ioni di Scali e di Frasinet di Livorno ^ nel M qseo di Firei^M » ed 
in quello dell* amico Abate Maroellini in Fabriano • Ho trovato ancora ia 
un fondo marino » il quale esiste in cici^ della Montagna della Rossa $ 
alcuni sassi i quali contengono certe petrificassioni così colorite cb^a pri« 
ma vista si sarebber prese per peczi di wudachi^y se nella tinta di que* 
8te marine petrificazioni , come dei denti e delle ossa che le ho accenna- 
to qui sopra, non fessi stato certo che il rame non aveva potuto avere al- 
cuna parte. 

Non mi ^)ociiper& qui ora in esporle come fira le tinche A ^ e come fra 
queste ossa e fra queste petrificazioni si sia potuto trovare il fosfato £» 
ferro formarsi 5 pc^r non trattenermi in una cosa la quale ali* oggretto 
nortro sarebbe assolutamente estranea . Ristringendo pertanto ai capi prin- 
cipali la mia Lettem le dirò primieramente che i nostri Avorj nm si pos- 
sono riporre nella classe delle turchesi , le qwli da 4»tt* altro che dal 
rame ricevono quel carattere che le distingue ^ chelaloio tinta deriva da 
quella patina che veste i Bromi ^ che si possono i medesimi unire ali 
ossa che nelle miniere di rame hanno trovato e Svredemberg e Leyel . 

Le aggingnerò in seoondo luogo che sono in ub assoluto disfiicifliento» 
che convengono con le difese fossili Elefantine, che si possono riguardare 
come i primi intagli di Avorio fossile che abbiamo » e che non ri dee cre- 
dere ne che F Avorio sotto terra si mantenga intatto , come hanno alcu- 
^ ni supposto, né che convenga all'epoca degli Elefenti nelle nostre regio- 
ni 5 se si trova guastato qualche volta , quantunque conti sempre un' età 
assai remota- Finalmente le noterò che il fosforo , uno dei principj ani- 
mali, l'acqua, ed una certa temperatura contribuiscono all'origine di cer- 
ti sali , da' quali dipende l'alterazione delle materie ossee, che non eie 
bisogno di ricorrere ad agenti estranei ed a casualità che certe piccole 
aaipni protratte ad un tempo assai lungo vincono i più insuperabili osta- 
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colli eclie r Avorio fissile della Siberia è tin fenomeno » che &cilmenfe si 
spiega e clie fa conoscere , corae* la temperatara metta in attività certe 
fone s le qnali senza di lei tacerebbero . In ^omma anche questi Avorj con- 
triboisconoj come vede , a dimostrare T antichità dell^ opera j eh* ella il- 
lus|;ra, è la stima che facevano gli Etruschi eziandio di tali lavori , dopo 
quello che ci aveva già detto Dionisio di AUcarnasso sui doni che il Re 
Forseuna5 sciolto il famoso assedio 9 ricevè dal Senato .* Son rarisàmi non 
ostante però a parer mio gUAvorj Etruschi lavoratile non so, se Tinta-? 
glio ch'ella esibisce nel Frontespizio e che trovato fra mille .altri firaur 
turni ha la sua origine assicurata dai Bronzi « con i quali fiicev» parte ^ 
possa essere anche ruaico. Il Proposto Gori nellas.ua grand* Opera postu^ 
ma su i Dittici pubblicata dal Passeri non ne rammidnta alcuno che pos* 
sa essere appartenuto a quella Nazione ; forse se ne rammenterà qualche 
pezzo da qualche altro Antiquario, ma. è difficile quando ci sia, che mo-* 
stri nel lavoro quella delicatezza che si scorge in questo , il quale fa ve* 
dere che non mancavano i primi Etruschi ancora, com» si rileva da altro 
loro opere eziandio^ niello studio del Disegno della più esatta diligenza . 
In tutt* i luoghi nei quali si trova un regolato sistema di Governo ( siqt 
pur questo antico quanto si vogUa ) si |;rova anche PO certo giosto jielle. 
Belle Arti, ed qua certa perfezione nei lavori che a tali tempi àpparten^^ 
gono . L^ Italia lo perda quando le rivoluzioni , e la discesa d^ai Popoli 
del Settentrione la condussero nelP Anarchia . Ola io non debbo estenderr 
xni in una mate^ria cho non è mia , e rispetto alla qj^alje ella mi potreb« 
be dire ciò che ci racconta Ateneo aver risposto Stratooioo a quel Fab^ 
2>ro che voleva seco parlar di Musica : Nescis te ultra Malleum loqui. 

Su questo dqnque, come in tutto il rimanente eziandio, io mi. riporr 
terò alle dotte ed erudite] sue riflessioni ^ e terminerò eoa .oonfe^ma|r|Qr 
qu^ella 4ima con la quale sono, e sarò sempre 

Perugia 4. Settembre 181 3. 



Sjio Devotiss. Serv. ed Amìoo 
la^i Canali i^ 
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